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A Poiché Socrate fi af^^ 
tTiiglia^ ad vna Alleuatrice . h o 
^Are Urano anccra adnjn Pc- 
rt^atettcolaJfcrr2fgl:are leccm- 
fojitioni , a t Parti ,cF. E.c 
wCyche fiamo flati li autori di 
cjuefla à t Parer/tiyper c e amo- 
ra conuenientey che tUa fi come io le dia la fua parte 
dello Alimento . lo per me hauendogliele fin à qui 
porto cfu^tiho potuto edcjftndone fcarfo per telili- 
go che io tengo di altri figliuolt, la mando k lei^ ac-* 

a M certan- 





cèrldndoU\ che "di mWqmllo le lar aeHa io oécetlt- 
ra più che voltntUriy t gUtne riprk con cLlligo Im- 
mortale. Màji come da prs/7C/pio qtmrjdo vn finito- 
Imo vier:e in luce , fi guarda bene Je eglt porta dal 
•ventre della Maarc alcun dfcttOyaccioche (glifi pò fi 
fa ricorreggere , mentre che egli e tenero . pct fi lega 
nelle fiafcie e fi tun legato fin che fia k abile afe fie - 
nerfidafe.cofipreg io V. cheriueggta beneque- 
fia nuoua Creatura, e pofcta richiuggala irìvna Caf 
fa fin' a che giudichi che ella fiicur amente poffa anda 
re fufiuoi pieài,^ fe li parrà pure vno auorto efpon 
gaio alla ventu^a.che non e ben pubblico, àceua M. 
Chirico S trozh nofiro il nutrir perfine , che appor- 
tino danno ; ^ vergogna. E le bacio le mani. Dalle 
yancole, il di XIX, é Settèmbre, iflz^ 
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RAGIONAMENTI 

P.O ETICI 
IN DIFESA D" ARISTOTILE 

CoiUra l'oppofitioni <'.cl C .V. 

VANTO fia da commendare chi Fa- 
tica ncll accrefccre le buon' aiti, a pub- 
blica vtil]ta|ne da huomo alcuno (ì po« 
trcbbc quantunque cloc)uctifsimonar« 
rare, ne al prcfentc (àrebbedi mcftierc • 
Conciofia che per niente altro fia fbr- 
monrata la Dcftra citta à molte altre d'Italia, &fattafi 
chidr2,& illuilrc (e non per ladiuinità delli ingegnili 
quali considerata la miièria del bro (lato, dopò li inccn 
d j, & rapine de Bai bari fi diedero adefcrcitar' quelli vf« 
.fici| merce de' quali quel poco di popolo che c'era auan. 
iato I &: in picciol' luogo ridotto poteflfe prouederc 
biiogni della vita Tua, dipoi difenderli da' vicini inuidio 
(j, & gareggianti, & acquiAate le regole del comandare 
altrui dariì alle difcipliiic nobili atte alla quiete, & 
al ripofb ciuile,à che per fua natura ogn'human' pea(ìe- 
10 s'indirizza ^ tal che efTendo colà eccellentilsìma , & 
chianfsima farebbe non meno imponibile che fupcrfluo 
it volerne come poco fa detto à fufScicnza trattare • 
Adunque chis*mgcgnadi dirtrupgerc l'oprefattc in anr- 
pliamcfìco delle buon' arci non e dcgua di fcufà , ma (1 




bene inerita afpro g^digo opponendod al bcneficiocD • 
tnune. Però auanci ch'io entra(si nella maceria dt cai io 
mi (onopropofto didifputarc apprcdodi voiN. V.par 
rcbbccheìodoucfsi vfarc vn lungo proemio per rico- 
prire qacfto mio penderò ^ che haucndomdTo inficmc 
fante condderazionì, coli vnli come dilcrteuoli,6c de(u 
derabili ad ogni (pinco gentile il docc^lsimo C . V. nella 
Poccicad*Anllotile, iohabbia deliberato di ri(pondcre 
alle oppdfirìoni , & dubbi i qjali egli muouccon arc>iì- 
. ziofa (bctigliczza conerà Ariltotilc , & molci alcn Scrit- 
tori ; tucce per mio adui(o nafccnti dal zelo della Ver ità, 
&pronrczzi pitiche hiimana di giouare afcrui , ne da 
me redi di no corre dal buon propolìco d*<4iTa(icar(ì per 
voi hhuumini (cienziatipertemadi bia(imo{èper ad. 
uentura io confcguirò li mio fine: ò Ci veramente che Ce 
mi mancano le forze d'abbatcere tanto capione io deb* 
ba riportare in pena Io fdcgno ^ & lo fchcrno delli hu3 . 
mini letterati . Ma non mi gioueri for(è poco apprefl 
fo ibcnìgni viitòri s'io non con quello (limolo di con- 
*fraaiccnza,nc di diiprrgio.& dillructione della (ua dot • 
trina, ai che non mi metterei ne mettendomi à aò mi 
riufcirebbe, ma ncad huomini anchora di molto mag. 
gior* valore ch'io non mi fcnto , h;»uendo lui accu du- 
late tante contemplazioni con tanto ingegno, &: giudi» 
ciò che anchor' che prrmoUc alrre colè (gli li^da ciTcrc 
celebrato, quella lo/a loté^ia iHullrc ma pcrdifc/i del 
primo Autore di turrelc (cieuze troujrorc, di(po;itorc , 
& g udicc (curano, ne per altro iìne, che per venircal 
fonte della verità , della quale (j come aiieuaro nella (ua 

fchujla 



(chuola dimena per adcctione (bno {latodcH Jerofb q aa 
to aIcun*altro>fc bene non mi è poruto riufcire per mio 
difetto li comparire alla faccia di quella • Ma (i come 
la volontà non è mancata io priego voi a* quali per bo- 
ta dclli ingegni voftri s e per raanifclhrc , che tutto ciò 
ch*io difpuceiò cot> quelfliuomo dottifiimo Ha pre(b 
amicheuolmente, 6e à buon*fenfo oiFcrcndomi ada- 
fcoltare prontamente i miei falli , k cedere à chi fi de- 
gnerà di fgannarmi 
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<i/f^lonamento J>rimo delli vniuerfuli delU 
Poetica. ^ car.i 

'B^gionamento fecondo delle parti c^en^ 
:(tali della nPoejta. car, i $ 

T^agionatnentó tery^o. Delle imita:^toni, et 
fue affartenen:^e . car. ^ • 
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Ragionamento ottano . Delle note fuor dell* arte . 
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RAGIONAMENTO PRIMO 

DELL! VNIVERSALI 

DELLA POETICA. 

E N I N D o liora al propo/Tto, poi che fi 6cofm 

trattarc,&giuftanoftrapofla tor' viaroppofi- 
zioni delC. V. fi fatte centra il giudicio dello 
fkffoA ri ftotcle, fi anchora centra molte vfàa- 
ze deIJi Aiitorx antichi , & Grechi , 3c Latini, 
ouc ci parrà che fi pofsino Jtcittimamentefcu* 
iàre^acciò chcproponcndocelenoi,come rego» 
le de nortri difcorfl, ne pofsiamo fperare lodcjd' confbJazione, per 
iTiaggior' intelligenza habbiamVvoluto partir Ja no/Ira di/puta in 
.<3iuer/i ragionamentij de* quali il primo farà intomo alli vniucrTali 
biella poetica,chc fi fogliono dir* prolegomeni 6 proloc]ui;Vmouc- 
Aofi lui a credere dalla natura loro il Libro cfTcre imperfetto, & 
con poca diligenza difpofto& trattato j per Io che egli ha giudica- 
to di poter6riordioarc,& fupplire di molti concetti,- Scegli s'è in- 
gcgnito d'agi;iugnCTimoItecon{idcrazioni fecondo chegriparu-» 
to,chee*ne fufrcn3incheuoIe.il qual' ragionamento ruoi^cncr* di 
grand' vtilc à chi ha bifogno nella fiia difciplina col penfareJ'altrui 
•pedate. Conciofia che a come vn' debole &infermo,che non può 
camminare fcnz*aiuto,mal*/ìcuramente s'appoggia fbur'vna maz- 
Xa tenera &frale,& vàc|uà&Jà barcolJando,& tal volta, dubitane 
do della mazza,(ì sforza foftenerfi da fc^Sc è corretto cadere, cefi 
quando.noi dubitiamo dell'i mperfeitione d'vna (cienza dVn me- 

thodo,ò d*vnatrnttationed'*aIcnn*Aurore,daInoftrodcberdifcor 
fo guidati trauiaoio dal vero ren{o,&: fomentati dalla confidenza 
& temerità humana,la quale troppo/i fonda/u quelIo,cheà prima 
vidaco'npxrifcc,^ troppo follecita di fentenziare^ c'affoghiamo 
nel f3l/l7.PerciocKeegli fi Aima che quefla fia vna bozza,nella qua- 
le com'm vnoAratto,quadcmuccio,ò vero memoriale all'vfanza^^gf 
^c' buoia Scrittori,fi nota/Tcno i precetti, che ò per la lettione dalli ci.» 
f^rittialuui^òperlofludiocóiinuo diman'in man' fouuuuficuo^-. . 




« DELLI VNIVERSALI 

onde pofcia à Tuo bcllngio fcnc potcfTc tbrmaf' vn'jrte opinata, 
& piena d'ogni Tua appartenenza; cerne fi poci iadiic con buone 
ragione che tale fufll- l'iltliica détqj magnai Igiiadi Jiuticmo, ri- 
fpettoalla detta Nicomaclij^i ^ ScfoifeddUa Rp^toncand Alefian- 
droin paragonedi quella detta àTtodctto; nc^li)fai e che fi polTi 
con ragione annoucrare qucfto libro non folo tra li aufcultaton; 
fcritti da lui con molta diligenza, trattari co'Iuoi proprij princi- 
pfj-, ma ne tra quelli che con mmor' accuratezza fcnfìc^dtll ai te de 
pocti,&: de poeti chcfbglionochiamarfìcfìotcrici;ò vnoò duccht 
fi fuffeno^de* quali gli antichi fcriitori nella vitd dello fìcflo 1 dofb* 
io fanno menzione, mouendofi dalla poca conuei fionc (tcondo il 
giudicio Tuo delle cofè chefì trouanoin quefto libretto, <Sr più to* 
(io accennate che diflefe, & più tollo tralafciate che tocche. La on« 
dea noi s'appartiene purgare quefto libro dal difordin^^rdatìSin 
perfettione apportagli, quanto però riguarda il di/corfb che in elio 
fi Ariftoielc, pcrciic a quello,che il tempo d'ogni bell'opra diuora- 
tore,voftro mal' grado ^c*ha tolto,fè dall'indù (hia altrui verrà vn- 
quafopplito, gliene douerremo noi tutti reAar' con obbligo im- 
mortale , fi come anchora all'HcctlJentifsimò C. V. per molte fùe 
(peculazioni & aduifi intorno al giudicio de' poeti, <5c d'alti'o chef 
qucfta facoltà polfa pretendere. Per dare adunque principio io 
determinerei che quefto fulfe vn' libro fcritto della Poetica,có prò-' 
pofitodi comprendere l'arte del pociare,&che fulfeda riporre tra. 
quelli dell'aite, non dacongiugncrfi con l'altro che fi intitola de^ 
poeti: ma che però non fuirc ò vero (olo, ò d'vn* ò due che nt ma* 
canero,ò pure the fc vno,queflo non fufie intero, de chi n'haiielTe 
annouerato vno,(^' chi più,crcdo che fi difenderebbe agcuolmcn- 
te^ftando Tempre sù l'ofìcruazione de' libri d'Anftottle proprio & 
de'fuoi fedclilsimi efpofitori . Che quefto libro fufìe lo fcntto 
per quefto propofito,5c ridotto in ordine, à me pare che quello eh' 
egli propone, in gran parte fcritto fecondo Tordine propofìo ò pi«» 
nifsimolo dimoftri . Et non efler' bozza ò fcritturi confufj,n« 
per memoria fola, da quefto fi cono(ce,pcrdochcà cotali fcnituic 
non fi conuengono i pro€mi),nc fi confuma il tempo in ordinare 6c 
. cfpiic ire, baflando per lo più vna breuc nota , & forfè vna cifra,(i ' 
cpinc ì Platonici aifcrmano delie fcriuurc da phtQne^nc vi fi f uoff 
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^'dcbbcaggiugncrc cpilogo^nc continuare quel che fcguccc c.uél 
Jo che s'è detto, come fi fa in quefto fragmento. Ht riuna cefi» è 
più lontana dal buoi, giudicio del diligente Scnttore,chc non fon- 
dare prima quello di che (ì deuetratt3re,&in che maniera^&quin 
di trarne le prefazioni accommodatc^nclle quali fi propongono 
cotcfli capi, che fenzahauer* meffainfìeme tutta l'artc^d iffìcil mé- 
te fi pofTon^propoire. ne par*conueneuoIccheli epiloghi $\icgiu« 
phìncsfenon è compilato quello che per chi fi raccoghc, & tanto 
più è credibile,che fe in tal' forte di Tihri fatta per memoria , non Ci 
ibhonda nelle co/è che ricerpanc^ lunga dichiarazione, tanto me* 
no fi deuc abbonddMin qud chémin t ncecfrano,é<:cafbchc no 
fu fife (lato trattato,nufcirebhe al tutta fnlfo: ne fìconuienc conti- 
nuationedoue non s'cfplica alla Iort»a.&à penna pofata per dit* 
così. Dicobene che in qucfto libro non /ì contiene tutta l'arte} 
ma vna pan:e,4Jl'quefla la prima . Che x:lla fia h prima non è da 
dubitare,confiderando quello che fi propone, il modo,rcccdo ch« 
fi tratta, & quel che fi tratta, perche fi propone della poetica in ge-t 
Iterale, & il modo del trattare è cominciando dalle cofè prime few 
fohòó I*^fdinc ddii rtotlira , & qTorcfle fono Iccofc generali , de alJ . 
c«i%f concetti confufì,cott l'aiuto de' quali venghiam'in cognizio- 
ncdc principi; cflcnziali, & della difhnitione del nofti o fogqetto. 
k diffinitione generale della pòcfla , & fi trattano le fuc parti^prin- 
mpoli t?hc fo«arepica<i ^ la Tragedia. Che egli non fìa folo,© aJJ 
meno intero ne^uò- far fede queflo . Perche vna perfetta dottri- 
na richiede-chefitrattmoi principij,Iepr<?prictà diiuitVnTuggetto 
fcfuc parri,principij& proprietà delle parti. Hora cfTendo mol- 
te parti della poefìa,& oltre alle fopradette la Comica,& la Diihy- p./ 
rambica,delle quali ciafcheduna ricerca propria cofìdcrazionc per 
1« diuerfirùdehnidaiJi.flromtTiti^& de fiJggetti,non Icpuòfenza 
gradifsima.colpatralafcwrc.&>comcchepoco fitroui fcrittodel- 
h Diihyrambica dalli altri ojcnreda lui; ne prcpoftonc cofa al- 
ai ni j nondimeno perche fi tocca la Commedia,da quefta faremo 
piudicio dell'altra iNon pareadunquechceglifia dadubitareche 

trattato dellaxotiimcdin^jdicendo lui qucfte parole . Della " 
ripprefentadua péripfknetrò,<&: della commedia fcne dirà poi. Io 
«ibenifiiuao xhc ilC. V. Vi ìjictcniito d'ouuiar' à oucflo luoirn. A 



uigtgniito d'ouuiar' à qucflo lucgo^ A, 

^^^^'-^^ Al col 
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€ol dargli nuouacfpofitione^ò col muurc k parole del tefto .con» 
fideriamo& ictttiamo tranc]uillamcntc \\n(»& YahìO riparo . 
Dic'egli che Ariftotele non propone per fimili parole di trattar' 
lifolutamcnte della commedia ; ma haucndo di (opra conchiufo in 
qiur maniera dairepopeiahaucuan'trait'originc la Tragcdia,6cl« 
Commedia dalla poefia d'Homeio, la Tragedia dall'Iliade JaCó* 
inedia dal Marcuttc^& dicliiarato che Tepica lì coniicnc,come par- 
te,nellaTrage£a, perche Ja Tragedia ac-.giugne ali ef iea afpctto 
mufica^che egli dice di voler' trattai:' iii che mQ<Ào UCouimcdi» 
hMna (lueirilUfTa proporiLioné all' Hpic» che lìil4r)£riagpdia- ^ 
pei chcdi aó non fi tratta inc|uttìòhbrc^ pewhbfr^^lift egli più (ò^ 
fpettareche fia difcttodi borza,die màncanlent» d'vnache flgua, 
nel quale prendcndofi à trattar della commedia/i tra tiafTc antho-r 
ra queRaTcorema,(ì come fi iratu delKorigipe della Tragedia 
fjui jDUC fi propone la Tua confid erazione ? Kieorfe al fecondo .^Wr 
to'chc e dtkggcrc in. vece di Commedia Tragedia. Vcggiam'hq». 
fa quanto bene . Perche ò egH fi parla di queAo capo^folp in ch^ 
Biodo TEpica fi con tenga nella Tragedia, i5cp€pci)0,nopat€^i»rco-r 
ueneuole diccon vnanuouapropoftafi doutfle propòrnf^&^roy 
porre come coTa da trattar poi, però che immediate Tene trajia& 
pur* allhora fu propoAa^norrdimoftrando altroqueI,chciègue,re 
BOiviiTche la Tragedia auanzrr^^pica^ficheficonofca incheguift 
tiTMgcdb«rauaiizit tal che crapittà pi-optofrto dire come fi dirà* 
• verafi propone rlforucamcnte dicratcare dcirvn'^& delPaltra^ 
cioè dcirfepica<Sc tragica. Hora vegga quanta s'accordino le pa^ 
role che Stgumo^ Ddla rapprefi:ntatiua per hexametro , & dell J 
Trap;cdiadii emo:poi r ma ddla Tragcilia,diciaroo adc(To.Tè poi 
com'adelfo i Hcdato clìe fi proponga del!a tragedia,anchor* ci re-? 
ftaqucftcrftrupora che Arinotele ci debba in fegn are in che m»i 
uicra la commedia fi ila eftranadall'epica.ch^e hon fi trouando ma- 
^ataad etfettain quefto- vo(uinc,norTpiù moftracheegli fia impcr 
fctto per difettoddlo' ScriiCDre,chc anch*vn*altra: parte ce ne fuCCf 
fbrcntta,che per vizio deFtcmpononfiavifìTuttir&queflocil mio 
fofpcno- Ma chi defideraautorità piùmanHefta che qudla,cheét 
It fcnttand lILddIa Rettorica douc eglirifemfirc il trattato de' mot*- 
^ Ìaikbi«delkJ?gcttca.>Ck dice iiu ^ilcrfcuc. parlato j & jnfegnat^ 
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^and fono i generi Ioro,& quali fi conuenghino à gcntil'huomo, 
4)ua]iàfchiauo,& aduertifcenó cfi*er' da trattarne nella Rettorica, 
ma chccjuindine prenda cjtfcllo^che fa per lai 4 & meritamente, 
conciona che cjuci rrateato fia propno della commcdia,che in ciò c 
differente dalla Tragedia, che fi comch Tragedia purga l'animo 
pervia dello rpaucnto,<&: della compafsionc; altresì la commedia 
lo purga per via de* motti & del ridicolo:& fi Ctìme,tratt.indo della 
tragodiaiù'coftretCO' dichiararci come fìmuòua la copafsione^cra 
^imefìier anchora che egli ciinfegnaffecomc,& con che Aromc' 
ci fi moueffc il rifò nella commedia . Forfè che la natura della comi, 
media non daaa che dire allo fcritrorMelIa Poetica , Ci dell'origine 
^^progrc/sTdiCjuclla f perche fi come fu ditìerenza nelle tragedie 
del numero ddh hilìnoni, dell'appai ato,fi anchora fi douean* ri- 
cercare le medcfime^ò fìmilicofe della commedia;mafsimecheper 
liifloriafappiamo che ella forti tre maniere, onde fu detta antica, 
roczzana,& moderna, 5ct«ttec|uene maniere erano comparfc in 
6cena àfuoi tempi,& la mezzana sbandita di tc?tro,per la maledr- 
cenza: Se tanto pui.5C]uant'in|effa era fìato tenuto propofìco<ie' fudi 
ornici, d: perche allhora mancò deichoro,conciofìa che flandoà 
Jui iHcjdar',e'lbiafimare,<S(: biafimando troppo a fpramcte,vis^cl> 
<bc àproueder'con legge . omlceffendo egli priuotodel dinemahr 
^dall'autorità delle leggiyJa fe fìeffo fi priuò del lodare & cofi fi tolfc 
giù della commedia nuoua. &dando per giudicio de' faui da con- 
fìderarc qucllVitima mutazione della commedia nuoua fatta da 
ilpolIodoro,(S<: Menandro^pcrhauer'innalzato troppo lo (iik del- 
la commedia. Ci come apparifce per Terentio: la onde anchcTcre- 
-tio ne fu biarimato da belli ingegni dciretà di Celare , ^* da Ce/àrt 
fleffo in quefla parte, il quale fcriue coli. 

Tu quoqffc^tu in fummis o dimidiaU t^lenandcr 
Poneris^ ^ meritò furi fermonis ama t or , 
Lekthks atque l'tinam Jèmfer adiun^la joret vii 
Comica, it aquato vtrtus follerei hónorez 
Ckm GrdciSyfieque in hac tìejfe^us parie tacere f '9 
V hoc mccror, ^ doUo^iiii deeJJc T^rcn$i . 

l'crciocht 
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pcrciodic quello che ne dice Cicerone nel I imene non appai» 
;tienc ren6allalingua,&: cdcttoinlodcciic|ucll hiflrionechc rap* 
prefentò le commedie di Terentio: 6c in vero fu notato di qucÀo 
che gli mancafsino i motti , in che i Greci non dico Apollodoro,& 
Mcnandro^ma vniuerfalmcntela commedia Greca abbondaua,& 
inquerto fuauanzato da Plauto : tal' chea giudici© di cofloro fi 
come par* anch'à me il Formione, il quale e pieno di ridicoli , pia 
mantenebberideadellacommedia^che qual (i voglia altra fatta da 
Terentio . Doueua adunque trattarfi della commedia per Jecon- 
fidera^ioni che cfia npportaua . forfcdirà il C. V. che la propoftt 
fatta da Arinotele nella Poetica importi dcbito,che cofì fair ciH cóu 
uenilTe, ma non arguifca però pagamento: perciò fi dirà oueftoii- 
bro,mancandodi cosi fotte ccfidcraTiioni.cfrerc con e $'è detto vn« 
bozza. Egrancofa a mio parere il dire feti manca la tal' cofà va 
là,tulatrouerraiquiui , comV promette nella Retto rica ,&'quiùi 
non fene trouare vn' menomo cenno. Anchoi-'che qucfta nrpo- 
fta non tolga che il libro,il quale al prefentc ci trouiamo,non fìa dà 
4per fé fleffo perfetto»& fenato accuratamente . Ma io non ho an- 
- <oquefta fede che quel trattato non fuflc fcritto,cfleiuandoi mor- 
^ ^^g, ti di Cicerone,& l'ordme che egli ha tenuto in difporli & traturli, 
Qf*t0r9 chcio non so fela fcienza fua fi fufle tanto innalzata: ma con tutto 
.ciò egli è vcriflmilechcrimettedoci alla Poetica egli n'habbia tiac 
-tato, ò almeno hauuta intenzione di trattamente fe egli non adem» 
pie il fuodifegno, ò fe quefto difcorfo è ito male, non però toglie 
- che il prefentc libretto non /i fia ordinato come principio di queli* 
-arte^&diftefoquant'appartiene al Tuo propo/ito come fi conuic» 
tftfttj Nequifipup fcufare iiC.V.che ia poeiua fia quiui mal*ci- 
tata, ò che fi debba incedere il libro de Poed,perchcn<nom'cgli mede 
fim'affcrpia ilfuggetto di quel libro, eraja vita colìumi Smanie- 
re de* poeti , fi c«me delh Oratori nel Bruto apprcffoTullio, ò ve- 
ro nell'altro intitolato TroiHTJfKà^che apprefso di lui fignifica \ n rac 
colto di ammaeflramenti poetici non diftinii ne ordinati metodi- 
camente : perche aflai dimoftraelTeifi trattato /ècondo Tarte^ogni 
volta che fcriueiidofi della commedia fi trattala fua diffinizionq 
che ft trttta affai tranàmlo de' fiioi pnndpi; cfìTenriàJf, t^St'• cUiali è 

il ridicolo che iidla ^Dcdca per juo ijpi^iijconueDm 
^ appajr- 
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tppnrtcnen Jo ad altra Cpcrie di pocfìa . Se bene io non pofìo ap- 
proua re die la voce Tro/HTiit^ in neutro numero del più fignifìchi 
trattaiione imperfetta vcggcndo nel medehmo modo dirii Urica, 
Economica, l^cljtica. Analitica,'! opica, Fi/ica, Metapiufìca, ptr- 
the a quelli aggettiui il fbtdntendc ir^a^/izaTa ò èiQPYiJixrx ^ò-. 
*Tia^^i«/uaTa,negozj;confiderazjoni ,cjc aduid clic iurono poi 
prcle da* I .atini Bucolica.» Gcorgica. fcgia non fufìc co(i detto per 
modetludi lìlorofo. Mafc ArillotJe^uis'ito dietro ad vn'Dtolo 
mo.iefto: non per tanto Ct poteua dire che il libro intitolato Fotti* 
ca^rufle vna raccolta d'ammac/lramenti IcnzordineSf difcttuofà* 
come appare per refscm pio della Geoi-gica^ die hauendo fuptrato 
ViTgilio 11 altri poeti nel paflorale & Heroico^in cjueJIo egl» lupci à 
fc ftcffo . Iltà maggior* confermazionedelrtfc|uir.it7/a della poe* 
neanche infino à qui ci trouiamo. Io aggiungo Tautonià dello fìcf* 
fofìlofbfo, nel ili. della Rcttoricail quale non vna volta fola fi 
menzione delle cofè trattate nella Poetica, le (juali tutte fi ritroua- 
no in qùeilo libro come della dittioncpoerica,la quale egli non co- C I, 
cedcairOratore. In oltre come H faccia l'orazione non bafìn, ma c. ii^ 
ornata, ideila fona delle traflationi. Come è dunque vcrifiniile 
che Ariftotcleciti àconfermntione& compimento de fuoimcthò 
di ccCc abbozzate, de non difpoAecon artifizio ? i tthc andiare 
noi qui cercando i rigagnoli,potendolijuer'la fonte? egli ftefìoncl 
ia Politica, dice nella Poetica trattar/i della pQrgaiione,&' quiui dò 
ner ricorrer il Politico , conciofia cbediligcnierr cte fe ne tratti neT 
libri che egli fcriue della Poetica, non fono adunque i libri depoo» 
ti,non v'cil trattato intitolato poetica5perche fecondo lui è confa 
fb, ma quefto^é cui manca e otelìa parte. Adunque noi conchiu- ^ 
^cremo,chequc(lo trattatofia il primo & non fblo, 6 almeno ma- ^ 
cheuoledi alcuna parte, anchoi'ehe io tenga per fermo che egU 
Jiabbia confèguitoil fuo fine,efl« ndofi trattato dell epica & dell* 
tragedia quanto baQa, de dopoches èritrouital'cfsenza loro,irat- 
fatofi d'alcuni loro accidenti^ (Se dalle cofe dette fcioltc,Ie quiftioni 
che intorno a ciò fi po/son' fare che è per l'ordinàrio il termine de* 
Jibri AriAotelici ,pt»ò farcmoqueflo vn* libro &lo intitoleremo 
primo, il quale CI da ad intendere ehe non fia fblo, ma che altri, ne 
ie-guano o VAO opiù) ChciìrianU| i^erd)cficoai6 s'è trattato in quf 
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fto primo delle due forti principali della poefia-, perche non fi pirJ 
credere che in quell'altro fipofta cfier* trattato dell'altre due meno 
principali ? Hoia perche noi non fìamo ficuri che c]uefto primo 
anchora non fia ftato mal menato dal rcmpo^ci sforzeremo almeno 
A\ farlo apparire più ordinatorie per dir* cosi più metodico che (ìa 
pofsibile - Ne ci dia faftidio che non fi troui fitta certa menxio- 
oe del numero de* libri, Se che perciò crediamo ò quefto effere (la* 
tofolo,ò vno òdue (eguir* dietro à quello, poiché la diftintiono 
del numero dclibri non è ne cfsentiale, ne antica, ma irouata dalli 
cfpofltori d'altrui libri,pcr ageuolarrmtelligenza delli (colari, & 
ampliata dalli Arabi, & alla fine introdott3,cofi in Ariftottle da? 
Latini, drfappiamo che il libro dclli F.lcnchi da Greci fi prende 
comVno, da' Latini èpartitoindue,&:il libro defbmnofi pren- 
de com yno congiunto col libro de* fogni, della profezia per fo- 
gno j apprcfso molti fi diuide in tre,com'habbiam'fatto noi ne no* 
itri camenti,& li vltimi trattati della fìlofbfia naturale,che fono fèi^ 
gualche volta fon'comprefifortovno,&con di molli altri bifognc 
rebbe fare, fc i libri della fifica,che noihabbiamo ho^gi diflinti in 
48. fi douefsino contenere fbn'jl numero di che cafscgnato da 
Laertio Diogenc.Si che queflo non e fondamento di molto valo- 
re. ChequeAofia più toftovn* libro intitolato della Pocfiaortp? 
moìSatocr^ che della Poetica tuo! iro/MTixfT ( non farò lungo difcor- 
fo,rimettcndomià quello chedicono i Greci fopra la priora,quaii- 
do propone Arinotele della demoftrazionc,& della fcicn/a dimo- 
/lratiua,& dice che fbn'jl mcdcfimo. perche la dimoftrazionc, <& 
la pocfia dinoteranno il fuggctto.Ia dimaflratiua & la poetica i 
metodo, cioè Partc,oue con ordine fi tratta cotal fuggctto . Pc\ ò 
fi come nella Priora è propofla quella cognition€,fi anchora fi può 
auuertire che cHa fia propolla nel principio del noftro libro,<Si: che 
i^uindihabbiaacquiAatone il tisolo . Laonde più Ci<:onformer€i- 
no in qucfla fèntcnza che il libro della Poetica fia acromatico , & 
metodico, & trattato co'fuoi principi;* propnj tratti 'daliine,& dal 
fog^^ctto di quefta anc, poi<he tali apparifcono,^ fori* cfplicàti co 

Snella forte J'clocutionc,con la quale nformò Ariflotcle le fcicze^ 
ic la oue prima furono trattate come le diceua allhora per lemmi^ 
ufQmcle matcmatiche,propofizione f crpropofjifionc ailafpartit^ 
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fc per aforifmi come la m€dicina,pcr conchiunom\egli con i ticoIi\ 
c61epropofi7Jonj,continuationj,epiIogÌii,con Tcfòmina ddicopi 
nioni andchc,con Io fcioglj mento de* dubbij occorrcnti^vc Aendo- 
le le fece più ordinate, più chiarc,& più ornatc,<?c non meritò Cjucl 
titolo d'aureo fiume d*elocjuenza«iriconofciuto dal principe della 
fauelIallomana,anchor* che Tchernito hoggi da alcun fauio deV.o- 
ftri tempi . Ma pofto che egli fia ftato tal volu hbro compiuto , ò 
almeno che AriflotiJc habbia hauuto intenzione, fecu ita ndo di 
complirlo nella maniera,che noi vediamo^die egli habbia fatto qui 
di nuouo s'oppone il CV.sfonandofi di moftrarc che anchora 
{irebbe libro impeffetto,raancAndogli vna cognizion*necefsaria, 
& prima fecondo la natura della qual fotrte di cogn i ti on e s'intende 
trattare in quello hbro . Conciofia che l'ordine della natura ri- 
chiegga,che fi tratti prima in che guifa fi fcriua Phiftoria (compren* 
derò le fuc ragioni con maggior' breuità & chiarezza ch'io fàprà) 
Perche quel^ane è da antcporre,con^'aiuto ddla quale altra riefirc 
piùcerta^piìi chiara. Se più breue . ma con Ta in to dell'arte dell'hi- 
iloria con i ègue certe»za,chiarczza, &'treii i tà,ad u nque l'arte dell» 
hiiìoria ha da eller* antiporta alla poetica jche la fufì e più cert^^(chc 
tal' e il mezzo principale)fi conofceperqueftojche conosciuta l'ar- 
te dell'hifloria,mcglio fi potriidal poeta comporre, meglio dal 
fàuio giudicare del comporto . Che più breue fi dimortra, che non 
tanto molte cofè non fàrieno neceGarie di trattarfi nella poetica , 
mane anche nece(sario querto hbro : percioche molti fono i pre- 
rettile li admaertramcnri comuni allliiftorico^&al Poeta, che fc 
fufsero rtati trattati nell'arte delHiirtoria , non doueano replica rfi 
in querto libro . Lacertezza,<Sj la breuità generano la chiarezza. 
Et perche fi^no molti i precetti coìti uni ali hirtorico,^'al poeta & 
di qiiefti non s*è trattato in querto hbro , però è difettolo . Con- 
ciona chefè qui fuftino rtati trattati,noi con l'aiuto della prefèntc 
fcrittura {apremmo le condizioni,che richiede la buon hiftoria , 
che fono molte, & li fi:rittori,che hanno voluto dar'le regole del- 
lo {criuei'l*hirtoria,n'haricn tratto qualchauuifo . Ma ne eglino 
(ène fi^no potuti valere ,ne altresì noi pofiiamo pe'l mezzo del li- 
bro della Poetica imparar à giudicar' dell'hirtoria. Adunque ilii» 
Ì)ro della Poetica è imperfetto. Inoltre chela Poetica fupponga 

B la 
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laartedell'hìftoria j&però prima fi doueua trattar* di qucfta, che 
della Poetica j di qui fi comprende ^perche riiilìoria è narrazione 
di cofe vcre,la pocfìa di cofc verifimili.riiiftoria ècome di cofa 
rapprc{enrata,(& comeidea,lapoe(la è come di cofa rapprelcntan- 
tc, & partici pante . Et chi non la che l'idea è più antica che il par- 
ticipantc,& la cofa rapprcfcntata ch'il rapprefentantc ? oltre ad ciò 
fc la Poetica non prelupponefTe l'arte dcU'hiftoriaiquefìo nafcc- 
rcbbc perche non fulTe nccefTario, ò perche fufTe d* vulità maggio- 
re: machcnon fufìfed'vtilità maggiore s'è detto poco fà : refta che 
egli non fia necelTario : Ma quello è falfo, percioche quel che fè- 
gue,non può ne cffere^ne intenderli fènza quello; che preccde,pr« 
cedendo adunque il vero al verifimile, il vcrilìmilc non può ftare^ 
ne intendci fi lenz'il vero . appartenendo adunque il vero all'hillo- 
ria,e*l verifimile alla poefia, la poelìa non può ftare fcnza l'hidoria^ 
& haucndo le fcicnze la mcdcfìma proporzione ira^Ioro cheliog- 
l»etti,ne fcguiràche la Icienza della poefìa non polla ftar'in piede 
fènzala trattation' dcll'hiftoria . Volendo noi brigarci da quefto 
dubbio più difficile àlciorre parie molte propolìzioni^che n fup- 
pongono,che perla pcrplelsità, & varia natura de' confègueti del- 
le colendi chcfiparla,da'quali fi prende laverà cagionedcl dubi- 
tar' dirittamente . fà di bifogno che noi trattiamo le forme delle 
fcritture,che s'impiegano ncirelplicationedeiraitÌ5& in quatì mo- 
di fi polla accattare tra loro aiuto vicendcuoIcj& quantunque fia 
lunga difputa tra* Logici e' Filofòfi, nondimeno metteremo ogni 
mduRria neiratìoriTmoi Li^chepcr noi fi potrà accommodandolo 
in particolai-* -ail'a poctic i , & Igrauandolacosi da noiofa lunghez- 
za* Quefto è'manilcftoapprcffotuttJ^che le cognizioni hanno due 
:finiprincipali-,PvnoèIacognition'deI vero,& della natura delle 
colè che fi chiama contemplazione gl'altra cche,poi chenoi hab- 
biamoconolciutoil vcro,noiloriduchiamoin pratica,ò lafciando 
opera dopo il noftroopcrare^ò pure contentandoci dell'operar fb- 
lo, cheil primoè detto 'woitrv^l'altro Tr^aTTtJv . In quelle fcienzCj 
che hanno fblanicntc per propofitoil vero,li propone vnTuggetto 
il quale c il fine ouc riguarda la mente nofti a, cercando d'intende- 
re che,& quale cgh fia,però fi ricercanoi fiioi prìncipij^le fucpro- 
fUQiàydi parti,&:Jirincipij,(Sf proprietà delle parti, di forte che chi 

intende 
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intende quella fcnttura,nel medefimo tempo impara, &: imparan- 
do sa. ne d'altro fi cura, mas elle fuflenomaeftrieò lafciafsin'ope- 
radopo fc,ò nò di necefsità/cguirebbe chele fi diuidefTeno in due 
parii;vna che li domanda theorica, oue fi dichiara la natura dal fog 
getto in quanto riguarda radoprare,& da i precetti generali dell' 
adoprare : ma quefto non bafta,perche bifbgna mandarli ad effet- 
to , però fi richiede vn' altra parte che fi chiama praticarla quale 
c(ercitando i precetti imparati dalla teorica, conducei opera à fine. 
Si come adunque fono due parti tra fe differenti, fi ancnora i loro 
fuggeiti fono diuerfi . la teorica cófidera le formc^che fi dconopro. 
durre dal mae{lro,che opera-, verbigratia, che cofa fia ranità,quali 
fieno le fiie fpe2Ìe,in quel che ella confifta,come fi corrompa,come 
ficonferui, come fi renda . la prattica ha per fuggetto quello,in 
chi ella vuoP introdurre la forma,che ella s'ha di già cóceputa nel- 
la mente. Queftc fcienze che fi rifoluono in pradca fono di due 
foni, vna,la quale applicandofi al fuggetto dciropera,diuéta quel- 
lo à chi la s'applica, come il C hama]eontc,3pprendendo ogni co- 
lorerà chi egli $'appogcia,& e l'analitica,Ia quale occupado co'fuoi 
ordigni cofe naturalj,diucnta naturale,& mcdicinali,medicinai pe- 
rò è chiamata ftromcntale, perche fi come lo flromento non opera 
da fè, ma tutto in v irtù di quello,di cui è ftromento , cofi la logica 
niente ha del fuo,oue ella fi polfa efercitare, ma fèmpre s'efercita fu 
Paltrui .l'altre hanno del fuo doue adoprare, che è il /oggetto di 
uelle rorme,la cui natura s'è già nella teorica imparata,per quefto 
dialettico anchor' che dia regole vniuerfalildel difputare,difputa 
•nch'egli dialetticamente offeruan(k>le, & roratore,fecondo i fuoi 
Lrccetti,ora,& perfuadc,c*l medico mcdica.Ma perche aduienech^ 
l'operare s'acquifta per c fere Ì7.io , richiede altre particolarità,comc 
voce nell'oratore, gagliard ia,nel chirurgo , & è dopo di natura che 
il contemplare ; quindi nafce che molte arti habbiano diuifà l'ope- 
razione dalla contemplazione, cosi ci fono de retorici,chc infogna- 
no folamente,&: di quelli che orano, la quale differenza d'offitij 
effendo con vu nome comune di Retore, nominata da' Greci,piu 
felicemente fu dipinta da'Latini,&àmaeSlri lafciaronoii nome di 
Retore, quelIi,cheefèrcitauano lartc, chiamarono oratori; onde 
Quintiliano fù Retore , & Gcerone Oratore : ma non perciò farà 

B a medico 
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medicò, ò oratore, fé egli non cferdta.Cosi la poetica ha due partì, 
la teonca,che è fcritta da Ariftoteie^che comprende i prccetti,per li 
quali fi può giudicar* hene,<S^ compor bene,(& generalmttc fi chia 
mi da Ariftotclc metodo, ócdi cjuefta trattiamo noiv-il prefcnte, 
IVjItraè la pratica,che èlapoefia,per la pratica diuenta poeta,che 
anchor' che fi fappinn* ben qucfteregoIe,fe non fi metton'in vfo, 
non fnnno poeta, fi come non djiM:ntavirtuoro,&' buono chi non 
mette in pratica i precetti imparati nell etica.^' c|ui,comebcn difìc 
Horatio,fi conuiene k fimilitudine del coItclio,&' della pietra d'ar- 
rotare, perche fé ben e la pietra da il taglio<il Coltèllo non però ella 
taglia, cosìil teorico è come queftapictra,chc fendo varia virtù 
della poetic<i^&dcl poeta, il fi^ggetto loro ancoro- fiirà difiTcrcnte . 
c'I melerei dimoflrerà hi natura della poefin,Ie fiie parti/pc'ZLie, 
differe/Aproprictàjinfegnerà^^uale debba cfferc Tn bel poema, il- 
poeta proponedofi vnfiiggetto da trattare. Io nìJ?neggcra c6c|iiel 
fi ordini,chc egli harà imparato nellaTeorica,come i ^itti d'Achille 
d*Enea,(Ji Gofifredo. A ncora è da fapere che 1 akito,chc fi prcftahO^ 
le facoltà IVna all'altrtp^ di tre forti^il primo,chc è viì* certo dhox-- 
zamentcsilqualedifponcraTiimo dello fcolaread apprèndere 
f6piìidifftcrh,& occulte delPartc, che fi chiama pedia^ondércucy 
ciopedia,che contCBcuai principi; di (quattro facoltà ,difcgno,mu-k» 
fica,fcherma,5(:fimili,nclla quale s'cfercita h età fanciuìlefca,li altri 
aiuti fi conofceranno, fe di nuouo fi diuideranno l»arti nelle fue dif 
ferente, pcrciochc àlcune fono talmente legate,chc vnafarà mini- 
ftra,cftromcnto dell'altra, come l'arte del fabbro,à quella del fel^ 
laio,raccendoK i fetti'éct briglie,^ queOa airane del caualcarf,fQlw 
nendola della triglia, tra tutte qucften^è vna principale, nelle co- 
tcmplatiue la mètafifica,nciropen2Ìonihumancla pohticarlaqua 
le perciò ha giurifdizzionc fopra tutte haltre,accommodandole al 
fuofine,che èia felicità humana,la quale non può e(rerVompita,fè 
non nella città peri molti bifogni,che ricerca la cóferuazionedeil» 
huomo,à che ciafcheduno da fe non può fadisfarc, però à fcambic- 
uol'lbccorfo fi riuolgono. l'altro ordine è di fuba}terno,& di fub- 
alternante, cioè che vno conofcala cofi effcrccofijl'ahron^vadia 
inuclhgando la caufà . Tra quelli duediuerfi legami dcirartì,& 
cpcrazioni huraànc ne nafcono cotali forti d'aiuti, cioè che queHa ' 

che 
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che fi chiama 'afchitettonica^difpone della miniftra,prefèrmendo- 
k il finc,e'I i-nodo d cll'op era rc,come 1 arte dd cauaIcare,conofccn 
do la natura del Tuo - cauaJIp , comanda che le Zìa fatto vn freno 
Iupato,o*n altea moniera^ &dicie al manifcaJco, che faccia i ferri à 
ghiaccio 6 inoltra gui/à^ che ella Iene poflafèruire;. adunque cofi 
latte arti s'aiutano à vicenda^l'vna facendole farei ym> ftromento 
dichcfìpofHi fcruirc,&rakra£accendoc;liene, JLa fabaltei-na^à 
fiibalrernantè fono cefi legatc^che kfubalternai per pratica cono- 
sce ciser' cefi ne fl'rctukrnela ragione. la fubahernantela prende 
Salla pratica^choaltnmcnii non laconofcerebbe,^ ne ritroua la 
cauta. & oucMfnbaiternantenoDarriuataut'aIto,che ne poffa ri- 
der- rjgionc, Impara^dic la cofa fci x:o£,ó'<ofi. Quefli kgami fi ri- 
conafconò nella Poetica- con le altre arti . perche lafciam andare 
che tutte fi 'fèruorno della logica, ò artifiziofa^ ntiturale^procedcn* 
do ne* loro affari con buona^c&r veraragione , c|ui molte fono, delle 
€juali ella fi fcriiccomeminiftrc,tra le quali due ne fono principale 
mente, mctrica^à liypocritica,che pafsano come parti di grommati 
ca, ò'Jàiipira^ia mifura de vcrfi,& l'cfplicazionede fuor concetti co 
modi non lignificali v ero,clie fono atrermazione,& negationc,ma 
con modi fignificanti'affctto come comandatiui^pregatiui&defir 
A8rtfft<Ji:&elJa altresi^è ordinata,comeà.fua maggiorc,alIa politica^ 
k'iq^tialchagiaridizionefopra tutte,comc fine, 6<: capo loro,coman 
dando lei come,quandoi>& quanto, & oucU debbano vfire; Per 
<|uefto Platone, & Ariftorile danno le leggrne'Joro goucrnideir 
vfbdelle poo(ie^&: Platone fcaccia Homero della fua Rcp.&r Ariflo 
tifcakra forte di poemi.&eIlaakrc5Ìèfubaltcrnante,&lubaltemt^ 
iubakernaijprendendo dalla rettorica,come farebbe le cofe dell'eui- 
dén^:r,S: accommodandoà viccndaha rettori ca de* m ottica Ticei> 
da fubahernandofi ad efsa. I quali vffìci diftingucndo,il fàggio fciic 
tore,ne li vokndo confondere fpc^o in vn trattato fi rimette all'ai, 
tro,6 pernon replicare in vano,ò pernon s'vfiirparcraltrwi:pcrchc 
i metodi buoni pigfono i principi; proprij decloro fuggctti,& rifiui 
tanoliilranieri . VltinKtfnente il vcro,& verifirajFc fono di dut 
maniere di prima intenzionr^al quale corrifpondono le cole^chi 
/bno, come che io /cnua,ò legga a) prcfente^ò vcrodi fccóda, ch^;^ 
J'efser^ lord coioic che vero fia quello in cui /bn*coof<x!mii] dìr^^ 
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l'cficre (enti applicarfi é qtiefta^ò quell'altra cofa. & le (uc proprie^ 
tà & (liflèrenic come vero per fè,& fenza cagione come Iddio è 
principio delle dimoftra2Ìoni,& vero per l'altrui mercè,comeil ve 
rocche è in noi,che prendiamo dalla cagion'primae'l vero delle co 
chiufioni^chenafccda principi;'. & vero incomplefio fenz'afierma- 
tione,ò n^ationc, & vero complefso con alcuna enuntiatione,c|UC 
fto,vero,cne è di pnma intentione,fi fuppone alle (ciéz.e, & all'arti, 
mafsime quando fi riducono all'atto pratico, perche fi cura Socra- 
te,del quale veramente fi dice,che è ammalato,^: perche è oppreC- 
fo da febbre, veramente fi dice che gh fi affanno i cibi,e' medicamc 
tihumidi.&efsendoter2.ana,chein fette giri di febbre guarrà. Al- 
la logica , & alla metafifica fi la(cia il trattare che cofa fia vero, e*n 
quanti modi fiainella logica per indirizzar la mente noflra alla co- 
gnitione,che èdelvero,«e!la mctafifica,perche è vna delle proprie 
tà,che fèguita la natura delle cofè.& fe alcun* alti*a arte ne tratta 
fuori delle fudette,ne tratta vniuerfiilmente,& come di feconda in* 
tenzione,& in quanto che è comporta della logica,come difse Ari* 
ftotele della retorica^&r fi potria dire della topica . & in quàto che 
€ teorica,non come nduccndofi in pratica, perche alihora confide- 
rà, & maneggia il vero di prima intenzione. Cosi la dialettica infè^ 
gna che cofa è il pr obabile,che e vna fèmbianza dal vero,Ia rettori- 
cava dietro al perfuadibile,che è fatto col dire, & infcgna for- 
niarlo,& la poetica fègue il verifimile,& moflra come egli fi debba 
fare; la oue difputando il dialettico, difputa di qucAa,& quella co 
{à,che è probabile,come cheil mondo fia eterno,© creato quando 
che fia,& l'oratore ci vuol far credere che Rofcio non habbia mor- 
to il padre c'I poeta vuol che noi crediamo che Enea fcacciaio dal- 
la patria,per fuo valore habbia ottenuto v no flato in Italia, tal che 
il metodo,cioèla parte tcorica,riguarda il vero,& li altri formalme 
come feconda intenzione, & hfciandonc la confiderazionc 
dell'efser fuo al logico,© al merafifico>,più s'impacciano di dar rc- 
gole,comeegli fi debba procacciare , come verbigrat4a4 il metodo 
poetico con la dolcezza del veifb per fègnali,& argomenti,che qua 
do fi viene alla pratica,quefli à parjamétare, quegli à poetare,fi ma 
H^gia intorno à qucllo,cheè vero,ò verifimile, non in vniucrfale, 
pu apj>ropriato ad alcunO} Se intornoi fau^la come che £nea fuf 
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(c riceuuto da Diddne,efscnd>o ella fòfpcctofà per la nouità dello 
ftato,*^ per c(ser' foreftiern,& giouane vedoua, & pcrfcguitau da* 
Tuoi, con l'aiuto di Venere. Stando le cofb cosi,ri torni amo alle ra- 
gioni del C.V. Iodico che l'arte dclHiiftoria^òrc ritta, ò nò che 
ella fi rufse,& niente in cjuefto libro non fcema della perfettionedi 
quefto trattato, perche s*eirerafcritta,fi poteua bcnifsimofuppor^ 
re: è ben vero,che io non mi poffodar ad intendere, che ella qui fi 
fupponga: conciofia che ficome A riftotele fi rimette alia mctnca, 
hypocritica,5(: rettorica,ouc fa di meftiero dell'aiuto loro jegli an* 
Cora fène ri metterebbe all'arte dell'hiftoria occorrendo : non fi ri* 
mctrendo,adunc]ue non ènecersaria. Et quelIo,che qui d*e(safi 
tratta per por differenza tra la poefia, & l*hiftoria,bafta al fuo prò- 
pofito ne più Ci ricerca . perche fuor di quel ch*è detto qui per pat 
iaggio,anchorcheàrufficienza iononconofco altra confideratio- 
nefua propria che è della chiarezza , de ordine,le quali cofe fi ri- 
chieggono nelle narrazioni fi come efsa è femplice narrationc,pcr- 
cioche ella lafcia à dietro le pafsiani,& li alfettJ,che l'oratore s'inga- 
gna d'indurre nell'animo delli afcoltanti, &più con rattione,chc 
con la verità delle fiintenze.lafirio andar il fine dcll'hiftoria che fi 
indirizza immediatamente alla rettorica, & principalmcte alla po- 
litica-,douendo il buon oratore efiere hiftonco perefier'copiofodi 
-cfiempij,e'l politico per potere fiDndare i fiioi difcorfi fiill'efperien- 
za . Oltre à che quando altra cognizione firne ricercafie chi vieta 
che ella n 6 potcfie efiere preradatrattationemetodica,madaquel 
Ja enciclopcdia,in cuis*e(crcitaua la prima età di gentilhuomo ^& 
fe alcun'altra cofa ci è particolare, fece ancora nella rettorica • Di 
qui dunque fi conofire che non è necefiaria vnarte per lanotitia 
dell*hiftoria,&{èè necefiaria,non è perciò perla poetica come vo- 
leuadimoftrareil C. V. Efàminiam'adefTo le fiie ragioni puntal- 
mente. La prima contiene quefto,che con l'aiuto dell arte dell'hi- 
floria meglio fi potrebbe comporre, & meglio giudicare, cioè che 
più inucnzionc harcbbe,& meglio giudicherebbe. Hora quantun- 
que li Stoici,& M. Tullio,& quelli,che fono di quella fi:hiera,hab- 
bino diflinta la logica in dueparti inuentiua,& ^iudicatiua : appa- 
rifce chiaramente,chcegKnónùn hano ofleruatone Ariftotelc,n« 
Galeno primi aucpri metodi^&diftributori dtll^ fcienze. per<- 
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ciochc in ogni arte fi ricerca rinuénzione,e'l giudicio^chec proprio 
di c]ueirarcc^&que(lo non rh^à mendicare da altrui^fenon in qua 
to egli per concetti comuni ad altra fcicnxa douendoprocedere,fi 
troua la via laAricata da quclla,come la metafìfica^douendo troua* 
relè foftanzediuine, trouandofi elle per via del moto,ilquaIedili- 
genteméte fi tratta nella naturale,ancor che ella le pofìa per Ja mc- 
defìma via ritrouare^fifcrue della fatica durata dalla naturale.& fc 
il giudicio non è proprio^egli è di cjuella^che ordina, & è architetto 
nica :ma fino à qui non s'cfaputocherhiftoricafia archittetonica 
alla poefin -, ne il C. V. lo dimoerà . Diremo adunque che^anchor 
che la trattationehiftorica ci fu(Te,non perciò li varrebbe la poeti- 
ca del fuo giudicio , Se inucnzione per meglio trouare , Se meglio 
giudicare. Hacci ancora vn^altrainucnzione^Óc vn*altro giudicio 
formato dall'enciclopedia . Aggiungo eziandio vn terzo giudicio, 
che èiènz'artc,perIo quale ciafcheduno fa di(correre,6(:arguirc,óc 
ribattere le ragioni^cheAriftotJe domandò tcniatiuo, col cuimez 
%o fi può giudicare fenza i precetti dell arte, del quale è da credere 
eflerfi valuto Homero,&H altri poeti auanii^chc fuirc data alcuna 
j-egola di poefia . Nequclloèlxen dette cke,trouadofiJ arte ddla 
hiftoria,qiicfto libro non faria ncceffario. conciofia che egli,fè noti 
/ufTènecenurid per le colè comuni all'hiftorico^-fiiria necefTàrio per 
le fue proprie . Ne quello può ftare^che fieno alcuni aducrtimcn- 
ti comuni al poeta,& all'hiflor ico^percheciafchedun^arte ha i Tuoi 
termini proprij , & forma da fc ftefl'a vn genere comune, però ne 
fcguiràche^ò ella farà vn'altr'arte più comunc^non quella, ò veroi 
principi; fi prenderanno per analogia , come nella Geometria , & 
Arifmetica ciaicheduna quanto appartiene à fc,^ da ciafcheduna 
fi prenderanno non comuni, ma appiopriati^Almcno dirà egli,lbr- 
(è,di qui fi potrieno trasferire all'hiftoiicn. ccun vtfan i Matematici, 
tramutando le grandezze in numeri : lo<iiCTiefi^à,nefi può fare, 
come fi vede per autorità di molti retori,i<[uaii hanno fcrrttc le re- 
gole dcll'hiftoria. Aqueft©iorifpondo,ciìequiuinon èIccito,pcr 
non fi trouar vn arte,chc fiiubalterni,la geomctrià,&: arifmetica,& 
-(e pur s'è fatto,è flato difetto de* matematici antichi,notato alcuna 
t vcàtadfl Ariflotileima qui fi ritroua Iarcceorica,&la poliDca, fècó- 
li ordini d^Ue quali Ci deue fcriuorc rhìAorica^però non occorre 
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trasferir*] precetti dalJa pocDca all'hillorica^nc fei-fc J'indi qua po- 
tendo ricorrere l'viia come l'altra ad vnrontccómune^che èla rct- 
torica,© la politica. Che fcnza riiiftoria non confifta la poefia, pe- 
rò fia necefìariala cognizione dell'arte dciriiifloria. Egli è più ve* 
ro quel della filofofia, che quel dell'hiftoria, & quel della filofofia 
piùCmileaqud della poedapcr trattare amendue l'v-niuerfalc^ 
che (è ben* il poeca prende ad imitare Ruggiero,© Orlando egli ha 
ili fe l'idea della magnanimiti,fortezza,pietà:riiifl:oria tratta il pai-- 
ticolare. adunque fcnza la filofofianon flarchbcla pocfìa , adun- 
que ne il poeta fcnz'il filofofo, & pure fu più antica, & più perfet- 
ta la poefia^chela fìlofofia, cioè che formontó ad alto grado prima 
la poefia, che la filolbfia . 11 vero dic'cgli è rapprefènuto il verifiT 
mile ombra del vero, Si conferma, perche; la poefia fondale fue 
inuenzioni (opra Thiftoria. Qui caggiono due errori;iI primo, che 
noi trattiamo del metodo, & della parte detta teorica , & egli cam- 
biatermini,& attribuifce alla teoricaquello che è della pratica , no 
deirhiflorica,ma dell'hiflorianon della poetica, ma della poefia, & 
dgipoema. Oltre a qucfto non di (cerne il vero di feconda inten* 
Zionedal vero della prima. II vero ci venfimile di feconda inten- 
zione fono tali,quali egli dice, & perciò il vero fi confiderò prima 
iieiranaIicico,poi nella topicanl probabile e'I perfuadibile nella ret- 
torica,c'lvcrifimile nella poetica. Onde i gran faui riduflbno ad 
vnacómun' artcdifcorfìua,ò vero logica tu tD,&: quattro quefli trat 
tati Analitica, Topica, Rettorica,^ Poetica: maconfideratoil ve- 
l'o,e'l vcriflmile di prima intenzionc^d' in efrerc,fi come fa il poeta ^ 
& loratore , che difcorrono de fatti di Rofcio, Se d' Vliffe non v*ha 
dipendenza alcuna,&fe pur* vi è,nonappartieneal metodo diche 
al prcfcntc lì tratta . Anchor' chea miogiudiciotra quefti tratta- 
ti, & 1 logici fi troui quella differenza, che non fi tratti l'effenza del 
venfìmilc,ò probabile, ma fi fuppon^a, & folamentefi deano le 
fegole,comecglifipofra formare: tal che molto minore dipenden- 
salirà la loro , noaeffendo dipendenza di natura, ma fblamente 
del fatto, & nella pratica,non nella teorica . la onde trattando noi 
de" metodi,quefla ragione noci ftiingerà niente,ne arguirà alcuna 
jmperfcttione in Arinotele, fc egli non ha trattato, ò qui,ò d'altro- 
me delle regole dcllliiftoria. Anchor'ilC. V.piùdVna fiata nota 

C li 
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li aduertimcnt! d'Arinotele n (qucfto lihro^comc tropp'\Tiiirerral!\ 
&ouindiconchiude,checglif»a imperfetto: inolri-échc egli liab* 
bia lafciato in dietro alcune coil*, coihe-defPomai7ìento,&' del no- 
me rinouato, non m*èpar(b di lafciar^in dietro qucfto pnnto, aci 
c io clwniuna nebbia di dubitazionec'ofìfufcbi la menie^^ rtfjioni 
cierò con breuirà in formato deli Vfbnza d'AriAotclc^cbehauendo 
egli fcrictc due forti di volumiracroamatici , &e(Toterjci,dc*(]uaIi 
non fi fa di certo altro, cbe quello di che c*aduifà MI ullio ,cbc 
egli aggiugnerte loro i proeiT)ij,&chieegli nel dialogo introduceua 
fé fte/To^ma in modo,chc a lui ftefle a nloluerelacjuiftione, anchor' 
che con cjuefta cifra fi potefle credere, che eglrvolclìc fignificai'C 
ad AttÌ€05cheCefarc volendo,© in configlio,ò pnuhbmenté aku*^ 
nacófe'V p'crmoftrarc ch'ella fi dou effe ottener^, vifauà i?)e'|)roe^ 
tìii;, &ckiamaua a configlio i Senatorrper vincere àfctttì'òrdinazicy 
né in Seoatov^ béche e'dicefiino il parer loro,egIÌ47{bIuèua a fb<y 
lìnodo, lafcjai* ir'quefto per bora, no perciò fi può trarre che in tutf 
ic le fué òpert elfòtcriceegU procedere cofi,co*l prben\io^ c'n dialo/ 
gó^ mh fiDlOjohe egli vfàua procmjo,&(crifrein dialogo^ chd qut^ 
ftc cofenon fece nelli acioamatici, ma nclJi effoterkijhaùcdo Icrit* 
to dicoduelbrtidi volumi, nelle acroamadci,fi contento diproctf 
dere più vniuerfàrmcnfe,cbc nelli effotcricirperò fi vede che bauc^ 
do trattato vniuerfàlmente nella fcienza naturale de*mini,dc'colo 
n, de'fàporihaueua fani libretti feparati, che fi citano dalli antichi 
fuorcomentatori, de* mifti, de'fiipori, de colon,oue per quel che 
fi vede dVn*^ che cen*c reftato,fi può credere, che egli hauefiTe trat- 
tato parucolarnicntc^ quello che nella fifica era fcritto più in gene- 
rale; fitnilmenté alcuni particolari haueua meffo rie* probIemi,co* 
fncdcH'a molad'alcuni accidenti de' fogni, benché iti male per in- 
puria del tempo.fimiimcnte alla metafifica aggiunt* il libro dtl be- 
ne alla naturale ,& all'etica certi libri intitolati della filofofia alla 
politica i libri delle XlVIII. republichc. pcrquefìo ancbor'che fi 
poteffcr* trattare pili panicolarméiequefti aduifi,cheegli ci da quì^ 
nondimeno quanto armetodo,che fi propone nclli acrcamatìci 5*c 
detto a ftfficien?^ . Torfe ancora perche le regole particolari 'fufii^ 
nò fcritti dk altfra picno,come fi vede,che egli nella rettonca lafirrif 
leprpùc fatte per tortura,percbe erano (critte prima da altri retorì | 
^ ^ ~ come 
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cpme da Anaftimcnc.cofi ancora quando tratta de' nomi Jaftia a 
dietro l'ornamento, <& il fatto di nuouo,e fluendo cofa , che era co-*' 
munementc trattata da li altri retori, come da Derhetrio Falereo. 
La onde mentre che il C. V.fi ingegna perfiia4crmi, che ouefto li- 
bro fia imperfetto-, &^ifettofb,tanto più mi fa credere, che egli fi 
debba aunouerare trai metodici, StT acroamaticijefTendo proprio» 
loro li' trattare generalmente. Etquefto bafti quanto all'oppofì-} 
tibni delOV. fatte general mente contra tutto quefto trattato deli 
la Poetica. Da poi, che noi habbiamoper noAroaduifb, cheque-' 
fto libro è parte del trattato fattoda Ariftotcle intorno all*artc de 
poeti-, feguendo il noftropropoilto, &fìando(ii'fondamctida noi 
gettatt,oon ci lafccrcnK) eziandio perfuad^rc, cb^ nel titolo habbia' 
errore , anzi come il medcfimo Ariftotelc ha vfàto ndl'arte della 
R ettorica d'iruitolarla dalla facoltà che (ì traita,giudichcrcmo , che' 
altresì e^Ii habbia intitolatojl metodo della Poetica dalla facoltà di^ 
cui nragionj,na iGimc citando egli ftcfìoqucfta fcrittura fòtto tal* 
tilolo. Et vfarrdo (bacate di cominciare il trattato dal titolo,come 
€|uiai Dalla profcih por fogno Dd moto delli animali, «flendo 
IVn trattato di qirella profe7,ia,& l'altro del moto delli animali, & 
cofì mok'ajrrf, che per breuità fi tralafciano. Però con quefta ferma 
credenza, che quel che fi tratta nel libro della Poetica fianon boz- 
za, ma opera /oi/itta con dihgenza , & fe pure mancheuole,non per 
difetto dello Scrittóre, ma per mal uagitàdcTcpi. Ci volteremo alli 
altri di{cor/5 di mano in mano, che in queftohbro fono fatti fu 
quella fbfpetcionc, che egli fiaper colpa dell'autore imperfetto: ò 
véro s'altro cifìa , che s'opponga al giudicio delli ottimi fcrittori 
Cìrccht,& Latin i,acciochc togliendo via le fuc ragioni,refti l»auto- 
riià di que* dotti liuonfiinigia per molti fccoìi approuata reucren- • 
d», & imitabile a quelli,i quali difcgnando d'aiutare i pofteri con ' 
li/cdtti fi; Ji prenderanno per icortì de concetti, & regola de giu- 
dici loro . 
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R A G ì O N A M E N TÒ S ECOK^DO* 

DELLE PARTI ESSENZIALI 

Rimachcfi trapafii alle parti efTenzialidellapoe- ■ 
fo^per meglio Guuiare nlli inconueniéti dilcorfi l 
de moderni, per i quali lafciate le ftrade antiche^! 
fifmarrifcono perle nuoue; io pudico che fia 
benedir' alquanto deir9ngmc della poetica, no 

pèrche io voglia trattare del furor' poetico , ne 

quali fufseno le prime fpezic della poe/ìa, ne quale fufse il primo. 
verfb,ches,Vfa(se,nechirufseilprimo poeta , perche io tramerei^ 
troppodal propofito mio,il quale per hora non è altro che difen-t 
^cre Ariftotcle,^: i Tuoi adueriimenti . ma efsendo diAitfà la poeti-> 
ca, come noi habbiamo di già detto in dueparti,mctodo,&' pocfijiJ 
qual fia fluita di natura prima, 6c fc la poefia fu pnma, ch'il metodo^ 
in che modo potè edere buon poeta fènza i preretti dell'arte. '1 di«i 
fcorfb veroc'infègna,che prima fu roprare,che 1 hahito,& dal beni 
ò male adoprare ne nacque l'habito buoiiO,&^ reo,&prima fu l'ha-*^ 
bito, che le regole del bene operare : pcrcioche dal ben* operare di* 
quefto,& di quello fe ne formò vn* vniuerfalc^che chi opererà ia> 
tar,ò qual* manicra,opererà bene, & de* molti di quelli aduifihor* 
aggiugnendofène un", hor*vn* altro fènecrcò vn corpo, fecondo 
vn certo ordine,<-he fi chiama arte,& metodo. Quelli aduifi, 5f oC- 
feruationi era più jecitodi trarre a pprcisoi Grcci,&i Romani,chc * 
apprelsodi noi,pQr;frequentarfi molto più i teatri, e*l parlamenta- 
re in pubblico, chenònfi faadefso,&fi come dice Ari ftotele. U 
moltitudine e giudice molto migIiorc,chenoacciafcheduno, 
era ridotta lorecchia delli fpettatoria tal perfettione, che fubiio, 
che il maefìro della mufica intonaua , fi conofccua fe era Antiopa ^ 
ò altra tragedia,& dall'app.irato,fe l*era commedia palliata,&' Grc- 
ca,ò togata, & Romana,& fs per (brtePhiftrionc ,6 l'oratore erra- 
Ua nella quantità d*vna fìllaba,gl'cra fatta la fifchiata,tal che conte- 
nendo Demoilcne eoa Efchinc Tuo aducrfario con dfluui voIcxk 
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do farlo pulilicare dal popolo per cedono à prez/O^ che i Greci di- 
cono ^Saoic variando i'acccnio,pronunttò parofsitono /ju'.étoTo^, 
onde il popolo vicina,per Tua correttione^Kauendo gridato fu 6Ci- 
*)c^, da quelli chchaueuono mcn* vdiro/i renne non correzzione, 
ma fenteniiaA prcgindi/io contro likhine. Et Horayio fa lunga 
-menzione de' giudicij fatti da quel corcorfo de poeti in corte di 
Mecenate, ^d Augufto delle fcritturc d allhora . Ma fìinili giudi- 
ci) furono molta più frequenti , molto più durarono nella lunga 
pace della Grecia, perche ogni Olimpiade (ìradunauano in Elida 
tutti i profcffori di tutte l'arti nobili, & chi con la perfona, chi con 
lcfcntturc-,vcnendo a paragone co* Tuoi concorrenti , in prefenza 
di giudici competenti a ciafcheduna proftfsionc deputati, ne ri- 
portau.mo, ò gloria, ò vergogno,- iui contefè He/ìodo con Hoine» 
roj iuis'afcoltò con tant'applaufo l'hiftoria di Hprodòto,e'giudi- 
ci competenti erano {aui,& intendenti della profefsione per la lun- 
ga praticò, ò dell'oprarc,ò del vedere fare, chequefti tali fono la 
vera mifura delle noflre attioni, benché in ciafcheduno fìa vna cer- 
ta forza naturale di giudicare fenz'arte fin' ad vn certo che:ma l'e- 
fquifìto giudicio, è di quel fauio,che noi diciamo. Quinci mi hiua 
uoa crcdere,che ancor che molti habbino fatte poef]tc,non pera 
tutti fieno (lati approuati da queflo fauio di ch'io ragiono,& quin 
ci nacque,chefu(re cacciato di teatro PhiIogide^l heremone,C:ar- 
cino,& quelli tirati innazi che piacquen* a quefte proue; onde po-' 
fciafe ne prendere l'idea dell'arte poetica, fi come dalla ftatua di 
Polycleto la regoli dell'arte dalli altri fcultori : & fecondo le parti' 
chepiacquon* nell'opere diqueflitaliartefici formatiue iprecetti 
vniuerfali , Icquali parti vedendo Ariftotileeifcre fpprouate dal 
g;iudÌ7iode deputati,^ dal concetto comune del teatro nella poe- 
tica, fi come rella rettorica delle parti approuatenellioratori,qui- 
winecreò il metodo della rettorica, qui della poetica» t tqueftac 
l'origine d'ogni metodo, ò teorica, che la vogliamo chiamare, la 
quale è di natura dopo il bene operarc,«& dopo la pratica,però for [ 
mata che eli e,com*adeflro,deue per dottrina anteporfi alla pratica: 
& la ragione e manifefta,perche ne* metodi fi comprendono i pre-' 
retti nati fuiroffcruazionedelben fare, la quale nòli può venti;e a, 
fiualche grado di perfcuionc/e non pei'gran lunghezza di éèiWj^ ^ 

dopa 
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Jopo che cll'è raccolta in pochifsimo fpazio ci Ci dimoftra : la ouo 
che fenza regole piaccia Io rcnttore,& fenz'erempio^ècoradifflci- 
ÌCy&c forfeauanza la Tua vita il voler'fottomettereropeie Tue al giù 
diciocommunc,& da eìTo trame le regole del Tuo adoprare . Per- 
dubito fcfia cofàda ridcre,lafciare a dietro il giudicio per 
tanti recoliapprouaco,& datanti huominiilluftri,^: fcguirecjuel- 
loj^chc non é ancor' fermo, & formare nuoui precetti vniuerfali di 
pocfiafu'l giudicio appaf$ionatodeIIihuomini,& di quelli forfc^ 
che meno conofcono la naiura,& origine deirartv»,& de^mctodi^fic 
fuiropèredi pochi,doucndofi prendere per precetto quello che (ìa 
digiapaflTato^come fi dice in remiudicat3m,&cheha pei fonda- 
mento la natura della co(à • Ma fc il metodo fi trahe dal ben ado- 
prarc delli artefici; che cofa ha indotto loro a ben adoprai^^due fo- 
no a mio parere di ciò lecagioni,la naiura,cioè l'ingegno fourano, 

giudicio accurato,^ tale virtù è riconofciuta in Homero,la qua 
le virtù ha per fondamento naturale la complelsionc malinconica^ 
che infieme ha del moide^J&deJl'inucnDuo, & del tardo. Se giudi- 
WÌuo.6cÌ'oneruazione,IaquaIe/ì puòfareinfeften'Q,^ in aìtrui; 
Comcvnpredicatore,che viioI piacere,ofrerualcjparti,che piaccio- 
no in vn'altro,&levaranembi ando-, & in feftclìo eziandio quan- 
do cosi, ó così faccendo piaceua, auertendo quello,che li aItn,noiì 
tutti, mai mig!iori,giudicanodiluijpcrcioche anchorch'il giudi- 
co de* più fia da defìderare, perche apporta gloria al prefentc;egli 
nondimeno non cficurofcnon e ripetito; cóciofia chenonefTcn- 
do fondato fulla natura della coHi , è facile a mutarfi , qudi'é più 
(aldo, che viene dalla fte (Fa pruouadella cola medefima , & dalli 
intendenti-, perche fi fonda fu la natura delia cofa,'Ja quale fempre 
C .manlieiie,&fe per qualch'occafioncfimuta/acilmenteefi'enda 
*PP"g!5'^^^ al vero ritorna, percioche, dice il Filofofo,che le me- 
defiiue opinioni ritornano rpeHo, quando fien' vere ^ tScé cofa da; 
debole /prezzare l'eternità dVna chiara luce^per goderfi del fumo 
prefente. 3c tanto bafti dell'origine del metodo poetico; percl>c no 
rooltodopoa miglior' occafione fi ferba il trattare dell'origine del- 
b pqcfia, quanto però nctocca qui Arjftotile. 

Doucdo bora noi vcnir'qircrienza della poefia/egucndolc ve- 
de* buoni dialettici , jìfimadifcorrcrcmo della fbiza del ncH 
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fiìe,<}! (lortr^itterehiòdcflVfrenTa. E co(a certtfsima,c!ielanara- * 
ray ó rarte cH cìiha primH vha cot5j,pofcia Je fi pone il nome, perche 
la Cofi é Tfgiìihc.itai il nome e iJ fègno : adunque fi come è prima 
la cofiichejl Tcgncy, che dltramcntefària vano il ^cgno, non fi iio- 
^tiando cjutUo (ifchi fune, cosi è Ja cofà prima ch*ilnome. & pcrwhc 
'noi caminiamo ftr l'orme d'Anftot»Ic,&' cjuello inteneriamo dulii^- 
'rarej& difcni^loir, il quale parla fecondo la fua hngua natia, d: da' 
concettiate vfocìiqiKlla prende occnfione d idifpUtarc della nativ* 
•Tà deJle cofe, la qu'ale^comc regola di tutte l'altre , effendofi in cdi 
trattate tutteleprofef5Joni,& puofsin fenzafcrupofodicofiricnzi»^ 
<Jirc condotte à fbmmo , $*è ingegnata d'accommodare i nomi alle 
^ofe figniflcate,di maniera che eglino ci fcuoprinoin qualche par- 
te Teflcnza loro : però noi ancora confiderando la forza di qucfla 
Voce, poeta,apriremo)a ftfada a ritrouarela fua notura; £? :<lun^ 
<)Ue poeta detto dal verbo Tro^^rv il qualeèdiucrfb da queft\iltr6 
•WfocfftJV. perche 'Kpca^uv dinota opera7Jone,chc non lafiria dietro a 

òpera, come il cant3re,&b3llQreire/trvIafcia dopo alcuna co(a 
^.ibi^e, come l'edificare l*edificio,& però cliiamandofi queflc pro^^ 
pfiàrtìèrtitarti,chelafciai»o opera cheértabìle, il poeta farà art?eft- 
Tc^^ pòefia arte j benché tutti li artefici in foi-za di qiicAa Voce 
htoiuv porcfiino nominarfi poeti^ <^ Popere poemi,nondimeno la- 
(ciando li fcriitori de' verfi gcneralmente,&: fpezialmente i raccon- 
tatori delle fauole in verfi,opere più macftreuoli di tutti li altri ar- 
tefici,confcguironoquef^o nome (Tomunc, & fèlo fecero fuo per 
eccellenza, comequandoper nome del poeta s'intende Vergiho. 
tal che nel primo concetto di quefìa voce poeta s'include il v tfvfo f,* 'gj* 
^quefto fi conofccefpreframchtepc* detti d'Arifìotile,il quale af cki ?«• 
ferma, eh' a* facitori de verfi fu aggiunta fbpra la maniera de* verfi •^'ggw"* 
ch'e' faceuano quefta voce irenrir, come epopcfrei , e* facitori dtHi 
efametri, &: elegiopei deirefàmetro,& pentametro fcarabieucfe . ghì d* 
cheli altri,i quali fenza vcrfo fcriueuano,piti tofló-fi chrawa^ìano Arifloti 
con quef^a voce logi,che vuole per ?opiù aìre prc>{a^eoiTie filologi *J^^^^ 
mitologi , Si teologi . Ma vfàndofi antìcaméirtedrfcriuere lefcteii- firaro a 
%t in verfi, come fecen' Parmenide, MeHfirb , AWàfl&g6ra'','EHi|)é~ ««l- 
^ocle, il nome di poeta fi jiftnnfc a t^uclH:,xKé fàuolegépaut^nó i^ *Va*!o^ 
▼crfij&à lororimafc iJ nome con l'aggiùnta di logtidi m^anjcra che Ug^a^ 

9' per 
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«Ì1C mi <jueftd vocejògijfi intendono due concetti ,ò feparati,prófà^ & 
Suoe^i fcrittura lenza fauola pel contrario, nella voce di poeta fi contiene 
taroc al fauolain vcifi .Adunque fa chi fcriue in profa^óc non tratta fjuo- 
cMQo. le^tion € poeta, è di nectfsità, che poeta (la chi tratta fauola jn vcr- 
(ì, però dico che cjueftc fono due pard necelTarie della poefia.il 
ualc concetto è prcfo, come fi vedc^daH'vfo della voce, che nafìre 
giudicio comune , Se perche per mezzo del verfo nafoe cjuefìo 
nome al poeta, poiché ttciìTv volle prima dire vtrfificarc,cfic fauo- 
leggiarc, paragonandofi la fauola col verfo, fi potrebbe difendere^ 
che il verfo dcfiTe l'efTcre al poeta più che la fauola . A che riguar- 
dando i Romani , chiamarono poeta ogni verfificatore : la ouc i 
Creci nefuronopiù fcarfi, reftnngendoloaduecondizioni,ccmc 
$*èdctto. Et quantunque la fauola habbia ragion' d'anima nella 
poefia,il verfo di corpo : nondimeno tutte,&due le parti fanno il 
poema, & fecondo Tordine della natura, prima la fauola, prima il 
verfo , fecondo il noftro concetto , fi come concorrendo a produr* 
l'animale, ranima,é'I corpo vn' Ariftotclico prenderebbe l'anima, 
come parte principale Antifone,& Democrito giudicherebbono il 
corpo,&queft*effere fola foflanza; l'anima accidente. Etperche, 
fi come habbiamo detto,7ro/tri' è proprio delli artefici,jl poeta,e ar- 
tefìce*,s'alcuno mi domandaffe, che forte d'artefice egli fufTc-, io 4 
quefìo propofito racconterei alcune differenze dell'arti, comefac- 
citrici, che fanno di nuouo, alcune che vfano la materia fatra,& al- 
tre che ornano,&abbellircono,chei Greci chiamano KOffuMTiKoia^ 
••.ì > .il maeftro di legname fa li architraui a3rpigano,rorganilU lo fuo- 
»>o* fili ^jj^ Toreficc l'inora; & fi come fono diucrlc forti d*artifizij,fi anco- 
ia i poffono flareinfieme,& farc,& vfàreilfaitOjCome il fabbro, fi fa 
il martello, di cui fi fèrue a !auorare,cofi la maggior parte ddli ar« 
•tcficiabbellifce lefueopere. In oltre l'opere, che fanno l*aiti,fono 
.di due maniere: altre afrolute,che infè flefsc hanno confillen'i^a , 
u (ComclacafTa, la cattedra, altre con qualche rilpctco advnacofà, 
••li ' jclicfliadaperfe,comcla pittura, lafoolturaja mufica,la ballatri- 
£ u ui ée, perche l*operc loro fono fèmbianti d'alcuna cofà , come d'ani- 

• > mali di affetti, &fimili,&qucfle,à differenza dell'arti, fono deac 
.|nimetiche,& imitatrici . Dico adunque, che la poefia è ;irte coitì,- 
pofla^ perche dia fa trouando la fauola^ 8c abbcllifcc vertendola di 

verfo. 
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.i'cr(c>^& è ìftìicatrice,non affoluta . E adunque h pocfia arie 
fauoicggiare ih .ver(<>,Ìa'quilei»,& adoma^à imita il fatto. Adu-. 
ijucDante,rcniicndoinverìb,<S«.fauoIeggiando,& imitandole nc- 
:iCcfrarianTetc pocia.Ebcn da auuernrcquefto,che tra* poeti ègra- 
Jo>& cliijpiù^ócchi meno s'accoiìaa quel fègno , & a quella per* 
ilcttiont^chc come Idea iconcedc Aril\otilead Homero;ma nò per 
tanto s'egli non s'auuicinaaqucl primo,perdeil nomedi poeta, co 
cioda che rclfenza della cofailea in vn pumo,tutto ciò che le s'ag- 
giunga, ò le fi tolga , "varia tarlatura di quella: in quéftopunto lU 
rcirere poeta^, lo Icnuercfauolein verfb,& imitare poJlocjueAo di 
fubito^è pocta,i& fino a cheli mantienetale: togli qucilo^non e piìi 
poeta: Ci comcTefTer i>ianco ftà neireffci' colorato dVn colore che 
abbarbagli la viltà: ancborche quelli, che quelli piùò iiKno abbar 
l>agli, fenipre farà hiaixOvTSlhor' non T'irà bianco, ogni volta che 
jC* non abbarbaglicrà, però «on è meno bianco, in quarto chTquin 
to grado^quantoairelìcn^a^Tieque] dVn giorno -di quel dVn me- 
le : & quel che xroucrrà miglior fauola,& con miglior verfi andrà 
-imitando farà poeti migliore. Adunque fé la fa uola dell'Elettra, 
& déll'Encide lì nfbiuc&in profà^non furia véramente poefia,ma 
^^^òyoCtSc ragionamento. Ma perche il dire ch'il verfb faccia il poc- 
-ta, eficadopiù /jrezaedi poeti^epico: tragico: comico^c troppo ge- 
Ijierakv^c pQtna dubitare alcuno, che non il ver^o afloluramétc^ma 
-vjia certa, ^ deter^ninata parte di verfb fi richiedefìe al poeta * Io 
odico,che.ii'Come «fi confiderà il pona in Tniucrfiilc, Scinlpczic , (i 
^•nchora fi confiderà il veiTo, 6c al poeta in vniuerfalc^fi perviene il 
ilv e rfb i n : vn i u e r fai e: a certo poeu v erfi^ ctrto; ma a^iungo andio- 
-ro, che à Aa re fu Ila foi7a.d eli a voce pocta^chc ad ogn i mod o lài^L- 
4)6 qualunque verfb 5! via ffe, nefigh' Icucrchbe per queftoladifiS- 
-Ijinoncdcl poeta; &potriacaufarequcftoIblo,'Che faiiapoeiapjii 
tee. Però tutte quelledifpute,che fi fanno attorno lafbrtede ver- 
.lì,coochc 1 fatti hcroici fi celebrano,non tolgono reffenra del poe- 
• ta, inala perfczzione, eM fbmmo grado d'efio poeta . Perciochr 
yQUel farà nel (on«no gj-ado,il qual hauedo trouaia vna fauola pei> 
. fetta J'addobbcTà d'vn'omamenio pcrfcttG;& perfetto farà conue^ 
itoeucle, cojiie rhaT>ito reale al Re. & queAofu giudicato da' Gre» 
(CÌ^& da' Latini Tefamctro^pcichc al fugge tto grande e conucneuo • 
i b If ^ 
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IcVerfò pierK* di maefti, tal fu l'efàmetro^ d<c percl6fu m vfodcHi 
©;*acol',e*n bocca de' profeti,iì per la natura de* predi iboi^he fonò 
pècivi, fi per lo numero, & ordine loro, che per v far* h trasi.itione 
df>Dcip vta da Cicerone nelh cadenza (comprefàdal daitilo^òc fp« 
lieo) par die dia gran feditaci?: come egli Tha data con l'impe- 
ta del d itiilo,raggraiii con la tardità dcU<>fponid*<irnepar'ch*ah:uii 
iltra r:>rte(i.ì cnpicedi tanta continuatioric,la quale fi richiede neK 
ìà oarratior^c de* fatti heroici quanto quefta . Hora non haucndo 
noi maggior* vcifi>,di e quello d'vndici fillal>c:airiii,€er»^o,grjr»dc, 
perche per le moire apoftrofi^h*vfà la'lingudnofVra^einprcterm}- 
nandoin vocale comprende molte paroJc,& percoiìfè^uenxa.luft 
go eccetto: fono ftati varij giudici dc'poetiTofirani inrorna-aJ^npu 
prer^dei'fi a quello,il epa he fia parato eonueiieuokV fatti lietokn^ 
& li rpori dente airv(bdcireran>etro apprefìo» i Latrm^Sc Greci: per- 
che li antichi tìof^ vfaronoa feri uer* concetti continuati, fa catc^ 
ni,<Sc a quella attrihuivrw piugiauità, chead ahrafpezie dipoe- 
ma,in qu/efla forte di rinte finire Matteo Palmieri della vita huma 
na^& FranccfcoBerlmghieri la Geografia,che irj efamciro fu (crit- 
ta da Dionigi da Somjivi cofi; lèric,(S<:graui,& tra que' de' tépi no 
Ari Luigi Alarrvihiti'fcnfse nella tnautera medefima le egloghe ,& 
-le fatire, (olite finriuci*fì da* Lettini in verfi efimetri,^ l'egloghe an- 
chora da* Grecii,pi2tchc della fitira furono inuentori i Latini ; del 
mcdcfintogiudicio fu rAriofto^efsendofianchoc'fobtadi fcriucf- 
{ìrit\efiiì>etro le cd(s delia vilb^giudicò TAIamanniconuenirlcfilo 
fcioho*, ri (juale-giodilcio^iìiluoi voftn che pofsono efserc migliori» 
Don mi di(pnicqu(>i perche non è duhhio,chefia più grauc^& più 
coMiivoatoIo (ì'Àt della gc0rgica,chc quei' deiregFoghe,non efscn- 
do iutcrrotto-d^ilije contefodc? paflori, 8c potédo feguitar vna ma- 
teria, per fua natura,ordinata,come dell'opere di ciafchedun* tem- 
po di cia{cl^edan*giorno,&:lacuradi diucrfe piante, & animali . 
Hora^ noi paragonafiimo lo fciolio con la cacena , è cofa chiara, 
che è capacadi maggior' grauicà, facendo la rima più tofto Icggia- 
drki,chegrauità,r5e per la lihcrtàpoterwlo più procedere a lungo, & 
cefi giudicò il Trif^ino. Ma Ce pai uc più graucqucfto vcrfo a Lui- 

Ìi A/afnanni,chc nonfera la catena, perche non fi compiacque egli 
Licriuere col mcdefimo (Ule i fatù heroici yma rifuggi alla ottjua 
vi " rinut 
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rima? Se egli mcdcfimo ^ icriuendo la tragedia fujhormc delTriiii- 
no,v$òil verfb (oiolto,clieinqucl cambio i Grcci,& Latini vfaro- 
no il lamho^ritrouò Io fHrucciolo Luca Pulci^pcr trattare cofcleg 
gTCre, rimitoI'Arioftò^'fcrtuendo leconìmcdie ; ilqual verfb non 
merita biafimo, nohnceuendo grandezzàVpc^cbe tutta s*o(currc- 
rcbbc da c|u eli a debole ca^lenra , 3c cfsendo ictiza rima atto al ra- 
cionamenrohumilc; forfè fu mal pcn(atoI*v(b dello fciolto nel- 
la inigedia, perciochc egli c /ìmile molto al parlare ordinano, per 
cffcrefènza rima,& perla cadenza, ha ucndo labilità, non otfufct 
Ja grandezza del verfo. Rcfta la difficoltà tra la catena, & Tottaut 
rima: fi per poterfi mal difcernerela loroefienziale difitrenza , & 
l'^tìfcnQ'ditciafchcdnna^ pcrYvfo , 6c opemon' comune de' buoni 
I^Oetirii/^tichi^ ^ moderm'v . Asiio parere la Aanza fu prima trova- 
ta; & vfata da per fc, cbe accoppiatali benché non (itroui cr mune- 
xnente yna (lan^a ^ola^ ma molte infieme,delle quali della qual 
forte dmma èicenuto il primo ritrouatorc il Boccaccio, & da quel- 
lo fabbricata la Tadcidcima. io fbnod' vn'altra openione & credo 
-ch<iUrOanza fu(secome vn madngak,di quella fpczie, che furono 
Ìatuquc*due,òtredd] Petrarca 

i^^N^HOH angioUtta Joura t ale accorta • 
-&1 akro. 

Non ai fuo amante Diana pacqutj • 
quello 

hi or vedi amor chegiouenettadonna^ • 

Et IO fcorrcndo,per afitri miei affari , i canzonieri antichi a* cjtiattro ^ 
fcrtftida puittónc , & da altri di que* primi tempi nello ftudio di 
Lorenzo Romuleo, huomo intendente delle lettere pulÌK,ne ri- 
tróuai vnoin mufica del j^ctrarca il quale non e (aitatomi canzo- 
niere,© perche di già pubblicato, 6 pure rifiutato da lui , per la for- 
te jjella rima , 9 per baf^czza del concetto, non fo. il quale è 
<jucflo. 
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Fmda le: mie fférdn^ in fragit vetro , 
£* miei vanipen/ier* dipingo irt aria : 
Penjo pur ffr auanti y torno a dietrQ. \ \\ 
FoxtuYÙ di miovoUrJcmpre è contrariaci . 
Pace domando y crudet guerra impetro r 
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Et mille volte il^orno cangia vo^iét^^: ; 

anchoraf fi poa:eua crederci, che baiKrebl)efattx>>dfcH?altro 1' :'Ainòf»T 
cjuandoifiona/ealiTomi^or Fatanonce l hauelfe<^rtfo^ 
canzoni crc^ònclotìa dieneHe.bóZ7.c^&fìrau(>clefpkoiaiìcav v<irtu^fi 
taalle maniuii qiiell*Kuomcydoito-)& Tanto Mdscr Plòdóuico Bcc-"'^ 
catelli^Arciuefcouo d> Raugia ^ & mio padron flnguJareVOue egli 
n otaua diuci rLgiu4licif>&, anunendue delle Tue coarpofftioni h** 
molte era quefle parole^ Plebeia: ilJiu*oaijdunci»Isr, A''?wJi^quflffKll^^ 
fìoria . Mi vengliiamo al legame,^ continuatione , & grandezza 
del poem i in otuuamiTW,fequafi<:Q<c;éiriicrcananeH*heJ"OÌc^^^ 
lafciandorvfb-da banda^del quale penfTamo^cbe Ci debba far* grS- 
difsimo capitale-, peGaanoIeragionr perl'vna^& per lyftra parte^ . 
Hacci difputa qua!' delle due fòrti di poema capace di maggior* 
condnuationeJ*ottaua,o hi-jerza rima^. Se noigiudichiamp^che la 
ftcUiza fiafpezie dilnadrìg.ilc, fi comenon ffcotihuano molti ma- 




:prrì<i la* v.\à[\ci.^:k c più propria dermadcigale^li 
tró verfò; quFcfta xjb'n" fi dice troppo con- ^'altézza dello ftilc , 6c 
della grain'tà,& altezza di (lilc,.& (Ji grauità'cbnuengonò airheroi- ^ 
co^y&Ia. (la^za, e madrigale, aduiìquc^ nella fìanza è cónuenciiore 
allTieróicò;' Sfelateriifinatì^nede'òdnc^tti^&del mefrde nimica ' 
della gcauità, de però conchiudendofi l'elogo eoa vn« efametrò^'6Èj^* 
m pentametro non s'accommodaalla narrazione de* fatti illuftri ^ 
cfieodacerminatak Aooza ad ogni ow vcriì^fi diconcctto ^comt 
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JiiiìCtro.St: il metra complitrr^|iCM4i8 Jaclìiaiic per (uà natura- 
chi udendo fcjxtra, adunque pcrfujt hatiua la Aanza repugna alfa 
coiianuationc>5^con(cgucntcrncntc alfa grandezza. Jn oltre quel 
di èpiùlcgato, è p;àcoQtinuo,(S(:quelcìieè più vnOjè più conti-, 
rtàatdnjuetch'^ pai vhiforn»^ é prùr vno- (.acatona t tile^ perché; 
ad ogr»wìcettdFinnoi7andoiìJi.iiiiJà^ijd'principio jCOQtinuan- 
do cty.1 h procedcn^e^nd fa fi n d coni li conR ^^u co ce l> viene ad eficrc 
più legata^chc hiitinza^òc pcrpetumdaqucftà legatura,ne l*intcr-j 
rom pendervi e n^' ad «fkr più niiforcne».^nchora la vicinanza del- ' 
l*tilfl>jRir»die tolga la grauitivcjuefì.*c inaggior'tJcIlalianTa, pcr^ 
ctìfeW^prtmifèi vor/^è limcdehmoandaré^chenolLtcatena^h vU: 
tnlli'fbn^iWicmo .Gbbli^^pc6c^^iddlbpi^acv profsima •re^.c 
piititión -d*vija)ipcdHiinafcipiu còfld vaga ,chégcaue^fi conóice? 
pC^-ic^ì^Uaicanaonc V o;»:, I/i j r.mr 

ChÌJifefr^fcIfe; c3r dolci acfjntj^'i 
AWa^tatónan può aggiùgnci^e^Si: por termino p^ù ageu'olmete, eh 



afIi'dtà'Ùà fi^àiadunque più fi può continuare^perche a principio 




taui^quantunqucgrandifslmi poeti fieno di contraria openìonc,&^' 
r viola confermi ► io'pdr me fo grandirsimo capitile dell'vlb ,& 
maniera^che iopenfi^chc fiadaapprouarepià toftavn vfi>men* 
buòno ^chd conoM l'vfo operar bene, perche pare^ che IVfb faccia 
legge* Ma' perdi C ogni vfa è fònd.ito fu.quarche apparente ragio- 
ntf iandianiodigratii Con/iderando qual pofsa efierc fiata q^uefla r 
&'ohdcnara. lo credo cosi, che fè ne pofsin ritrouardue pgioni: 
accidciitjlc>l'altrat{senaale » Laccidenulc èchele pocfic 
t fittb per cantarc,& recitare in teatro y come fi faceua in Gre- 
cia da qucUi^che erano detti rapfòdr ^ & clifcun acroama ( intendo 
pcracroama il dettato d*vn'che era come (I dice lìoravn' canto) al- 
hóra vtiKtrorirjnedefimò^'vidnelPrun'a^in Fircn^e^in Ferrara^ 
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V^lta fu*l fatto^foccorrcnilofi nuouo concetto, piii fjcik parcclò*) 
ro poter (eruircallamcmoria^& innemcairorrcchie dclliaicoltan* 
ticon l'ottaua rima, che con la catena, pcrciic era più ageucle Ter» 
marcvn fuo concetto in vnachiauc,& indirizzami due altre riir r^ 
che di man* in man* variare, &: variando in infinito procedere ^ 
ciafchcdun*po6 proaare tn (cflcflo cocuponcnda,è<: hacri con>p4« 
gnala ragtone,cnecofì fi faccia, perche Tubito fi prcprne vna chia- 
i>c,checJa conchitìfione d'vnVoncctto, perche per fija natura fi 
ha fèmprel occhio alla fine, & la thiaue èJafine. & perche Ja me- 
moria ^ e* ooftri dotti ,^<lelJi amici fi rinfi-cfchi per opera nofirt 
ticvoftripcttitiovi vogho raccontare, come perla peflilerza del^ 
XXTif, Mefler Giouanni delia Cafii poi Arciuiefcouo di Bencu^n-t 
ta. Mefìcr I^copoSadolctto^chc fu Vefirouo di Carpenfras, ^ poi , 
Cardina!e,5c Mefler l.odouico Beccatello Gcnf Ihuomo Eolcfnoj 
fè,chefu Arciuefcouodi Raugia^ efTendo allhora tutti itifiemc in 
Bologna à ftudio per fuggir l'atrocità di cjud male,firÌDraron*i« 
Mugello in villa di Mefler Giouanni della C^fà^Sc ccmchuomini 
nell'ozio non oziofi,s ingegnarono di fortarclibri,&: altri /ìromc-. 
ti per pa flar* tempo honoreuoIe,6«:piaccuolmen te;, tra l'aljtrecofc^ 
che vi porrarono,come affettionaxi del Petrarca, vi hfuieua vna Tua 
pelljccia-di bafleue, la quale egli vfàun lènzacoperta, & cjticfla era ? 
fcobiccherata qui,&: cjuà,a dintto,6: a trauerfb a infinite chiaui,del 
le quali parte fi fèruìnel canzonierc,parte lafciò indietro, che fi ve- 
deuachiarainenrc,chcmcntrLCgli andnua a diporto , fecondo che 
ghi'ibizzando,ò per ventura gli fbccorieua]echiaui,egli le fcriue» 
ua; voglioadunquedire,clielachiaue,coinefinc èl'inictioijcprin- 
cipalcjóc Quando ella fouuenga,filauorapercondmfi9'que]finc^ 
&fcnon fi troua,fi lafciaadictroilmettcrcinfiemelerim^^che prc- . 
cedeno. Perche aduncjueJbftanzahà termine ccriOj&ouer buo- 
no ; /eruc alla fadìizA ael compofitore,&fàtisfd al defiderio delle 
orecchie di chi ode. Et qucAo anchor fipuo pronarc>cne quelli , 
che fanno profefiione di cantai^improuiio, più agcuolmente can- 
tano la Aanza per effer più terminata di nme,& di concetti, eh e al- 
tro poema. Ricerchiamo bora la cagione eflcnziale di cjuefla ri- 
foluzione. La fcarfità della maniera óe' vcrfi,chcfi troua nella no- 
Aj^hn^ua^fi coipe à ilau cagione dclk vana, non iniilira di ver- 
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nlb,ma dell»! Iegatura,& confonaza delle rimc,{ì anchora è fiata et* 
•5gione,chf non tanto con la differenza de* verfi fi fìano diftinti ì 
poemi, c]u auto con io ftile^ & ornamento, però chela mifuradcl 
' Ycrfb ccjuaG per tutto la inede(ìma:& prendendo/i di e]ui princi- 
r palnicnte iaditfci enza de' Tcr(7,è ftata cagioneiche, con ia medefi- 
ma nv;inicraxlii rune, hibbino trattate dnierfc forti di ^oifie^&bo- 
-*jne anch*i Launi,iS: Greci le coCc paflorali, le rufliclic,&: le /àtirc^ 
-•manche le lettcrc^comc fi vede appreifo Horatiocol -v crfo cfa metro, 
•ìfion conucnienre certo à materie cosi bQfìe:& Ibjamente Mìano di- 
• -ftintepcr la qualità dello ftile. Cosi crcd'io. che clfeodo poca dif- 
ferenza tra verfi To(cani,fuorche quella dello ndc^ftando fu*I ri- 
:!goredeIi'harmon!a,rbcne' rofc3nifi fcuopre dalla rimayó: lega- 

- UIC di qaèiioi aggiunta 1 aitra ragione, die poco fà dicemmo^fi lìe- 
•jfiio agcuolmciitc lafciati'fdracciolare ncH'uttaita rima. Perche an- 
•cch'in erta termi nandofnl concetto d'otto, in otto verfi, nonrpo ò 
/ difcttofa di ragforieuorco!itinuauone,ne anco la terza nun'cbeub- 

- Jp di termini, parendo che ad ogni ti-c verfi , fi come v*è la termina* 
tione della rinvi precedente,fi debba con e(fa rincora in qualche por 
teterminare il concetto. Perla poca differenza adunque,clie e ct\x 

IJa tcrza,&oct.iua,in quanto alle confonanzc,& harmonia,^' perla 
iiiolta commodità della ftanzanell'ert'ercomprefadall'vditore, & 
^•jcondotta al fine dal poeta, con Tintcruento della qualità, denaft»- 
-ilc,laiìar)7Q$*è fatta d^;na della fauola heroico-Ma veramcnrepiii 
; se confidcrato lo ftile,che altro, perche anco i FranzefiycKne il Ro 

- /àrdo poeta, tra tutti i moderni più ripienodi Spirito, bdcompofcO 
i X t uof herorci in rime a mod o di chiau i,o fia così Tv fànzj,ò fia la na* 
r tura,che lo sforzi • Quell'c l'openion mia intorno al verfo* heroi- 
'' co jtutta uia n*attendo miglior giudicio del mio. Ma quantunque 

la cofi Aea cofi,ancor* ci rimane da dubitarerccnciofia che la trage- 
dia nortfia men' grane deirepopeia,perche s'è dato il iambo alla tra 
cedia nc»n J^heroico..& all'epica l'hcroico,non lo iambo i Dcuc;ri- 
fpóderfi,che la rapprcfcntazione per fi; llefla martrando p.ut»co- 

- lare abbuffa il concetto, però non le èdiccuolela veftedcU efamc- 
tro, 8c per efìcr humilc il iambo,non ficonfò cori Tcpopea. Tu di* 
Tai,qucl poeta è buono,irquaI particolarcggia art*ai,& però ccelc* 
Irato Homero fopra wtdiaduncj^ue fé il particolcggiai e fà humje^ 



TU 
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"tion G conuienc in quel cafo l'cfametro. Rifpondo, che narrando 
il paiticolareggiarc tenendo i debiti xnezzi,non£à riibluianxieJui- 
iTiik) ma ciurideadd|;ra2.ioro5nepat:iò cfcc de' tammi ^Tla 
grandezza lieroica . <^i di nuouo iì interpone il "C V.iiotaiìdo 

• comUmpcrfctta la ragione -d*Adftotilc,quando$'ingcgna proiiave, 
-<chefcnjiail verrono[)puoelìcrepocta,e n vece di <:yudla ponrado 

alcunaddlclue.inapcrcliecllcranopropo(\edji lui fuìzaftfsim- 
ra fillo^iftica^per maggior chiarczza,lendurremoin vna certa for- 
ma, onde la vcritàdelleloro propofiz»oni più ageuolmente fi pot 
fa difcernere. LaTagioncd'Anftonlec talc.Quefta c<ofa manifc- 
fta,che a quella forma 6*attnbuilcel efser d'vnacofa^tialla quale fu- 
bitamcnte poftaé]laT»enaTce,&fubito Icuata^fì toglie: ma poiìo il 
ver(b,non fìpon*di fubito poeta; poft il fuggeno,<l)fubito fi troui 
il poeta. adunque la materia^non il vei fo fa'l poeta. pcicbe anchor 
ches'vfin' verfi d'vna^o più,& diuerfc manierc,& fia Icuata la fauo- 

• la,ò Timitazione, potrà ben' efser verifica tore, ma non farà poeta 
giammai, pe'l conira ri o,pofta 1 imitazione, ^rà poeta.Qucfta pa- 
reli ragione d'Anllotile a chi non la penetra più adcniro. Horail 
C. VJanlìauccosì, perche liandofu^l medefimo fondamento,dirà 
vno, Pofla la ma tenn^iìon c poeta , porto il verfo e poetnileuato il 
Ycrfo,non e poetala da nq u e il verfo, n on il fu Ggato fa il poeta . Per 

10 ch<: egli per fìipplirc l'iniperfettione di quena,fi come egli penfà, 
argomenta cosi. La vera cagione d alcuna cofàlefa partc delle dif- 
ferenze, che ella lì troua, come fc Thuomo opera il buono,opereri 
bene,e*l reo reamente. Ma il verfo non fa parte d'alcuna fua diHe« 

- reriza al poetarla materia sì; adunque non il ver(o,ma la materia fa 

11 poeta. Conciofia ches*il verfo -cfà metrò fi conceda alia materia 

• ■comica,8(: alla materia tragica,non farà per ciò il poeta comico, ò 
trai»ico,ma iì bene la materia. 11 verfo adunque non lo fa poeta. 
Secoodariamcntc,pofta la matena Ci poneil poeta, perche quanta- 
<]uetyerfilìcnoiiafsi,la materia alta, farà nondimeno epico.adun- 
<|uela materia fài) poeta ^ Ma, à mio giudicio, la ragion' d Arifto- 

- tilc beQ*intefà,conc3imde,&: Maitre dal C. V.fbno imperfette. Pe- 

- roche la ragion d'A nflotile proceda fuppofto il verfo . copcicfìa , 
' chcnoihibbiamopocofacljmanroil verfo efer dalprtriìO<?Qncet- 

^dalpoeu ^cj^uautun^ue iioi^ principale 9 iwcondo i^'oidine della 

catu- 



' P5"^'V^«^want0 3ppartif;|ieanj9Ìi ma pachccgK ftónda tutti 
I jfT*^ P9«l^fl?c v;);^ parte più principaJe contribuifcelafauo 
ih « ! *«i>JWiJoneq cjuir^ci aduicncch^. poila Ja matena diucu pooi 
,ta. no/) ^iduqque fa la matcrja fola ppaa,,ma indeme col vci fo . & 
^come fenoj fHPPPpfnd9pcli^l:huonio anim^ wgioncuolc 
jnoml(j,iopot(ò ^m:? JxagijOfT^uolc^nop f^.riiuomq, ir.aCrer$cre 
^,9^J^/r7pcrdi? poftpil ragipnCMoIc^qafipouc 1 K^oino , potcn- 

Ivf^r^ oiortaJe noadà lleTseceall-nuom 

Jiallp.c anuwàj mqmle^/; bene ó^utto (jueflo animale ragioneuolc 
jiioitjale. il jpcdcfiniq yJ;)q2dandio fc noj .vojdsimoprouarc del 
jno(rt|a;lc,cl}c,non d^^rcf^qi^alj'huorao peifcheponoii mortale ^ 
^o«f?P9'è?^ Vwo,^^ienÌio (jOerc? 

Jcsii &nopaimeno, 1109 ognr ^Jgioncuole c liuomo . Ma.pcrche 
li ntendont)i^i4cn;adi(ruxn2e ^a pcrfe, r(on inftcmc,cftu(àno erro- 
/.tsch^ jpter^ COfigìijince^banno djrittp fentimento . & cofi lì ragio- 
;ie^ioIe]al;huomo aggiuntai mortale ^e'j mortale, aggiunto al ra.- 
*i9f^*^^ Altn?fi,ti^iun;a la marcni ?1 verfo,/^ jj pocta,& alla 
'^^J*^p.*^AJ>ncc^itroqggjum^^ Pcró l'intensione 

.livAnUptiIe^on era diConchiudcrc,cbe la materia da per fé racefst 
jofta^macheoe il v^rfo^Tic la materia da per fé lo racefsino^ma 
ìuttcedue inHemc. cjual di loro due più faccia il pocta,$ è dichiara- 
tojjnma cop l'efempip dciranima,^^^ del corpo,& dettoli la fauoti 
ffif sfj; Jflninii^jl Yc^fo^il cor| 0^ ?^ T^cpro norrionc fi riiVcua tra il 

IfJTpima è iÌxQrpo,&: tr^ Ja/auolap 
/ 1 vctIq ,11 J)c 9pn aduertendo i\ \^ tótfe la Tua forza a/la ra- 
-K?^;'^ 4'^ft^^^Ks& inui>Vefe fafio ne' foBCnu. . E ,ben vero ^ che 
. 4f^W9^?.^>^^^<^0;»?<^^ procedendo dajlc cofc piii note, 

A^:'»^ qucfto jwpofiioà clic il vcrfoC^ p?n^ 
Mcom Io .ftp,p;)iQ dello fcoppcttìerc , & 1 arco deli-arciere, ancora 
che^cnH ftmnic nn,j>uuit ijmangono parte dell'opera, dalla qua- 
•fc^ JPiy '^^^1 f^^f^h^^ #^f^2*, cjie altramti^tc Abbono ecjuiuochi, 
.^^|^/><:^'nx te/^-^^upo/bpm^n rartbL<^,r.e(j mtendc- 

Bvj^^ò^^^^ ycrfo paite d.clj opc- 

^AflVIil^;^.*'^ fe'f ÌV^^^*^ ^"^/^P>9 iiilcmlendcX r ccta^'rcn cìu- 
t^^il ycr^g^jJi^^o^pia }ld^ matcru^&^rifolucjdie il vi 1 fo folq q$ 

«iloyi £ balla* 
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teftiua a (JrtAv'il portai. Ricm-hfa'^flò'lioraanà^^éfinizTbtiè't^^ 
fé^Cn^ la quale habbiam'o' detto effcf arte del fauoFt^ggrarc ìrr*f feri 
io; facendo di nuòuo,& adornando,& imitando inatto. Ma per^ 
che dafchedtin* arte ha qualcKe fine, & qiialc'Vvro inefla città". 16 
fcfiiter' rie^tìàT' aduifiiffiìitioiTìirt^f^/arati dlluògó^&^itéfe^^ 
rcdificarcr^jcr dJftndeiti ààììi tófèfsl'Mrijri^.caldò/reddòpTtdm?. 
dbsil medfcàrtJper cotìfcrdàrci Ttrrii-'À^óòó^tìòì pbfskimb fehi?. 
tedila rcpttbblica,i1 n^iilii^re pcr faPabborida^àJ <)twr è (JuWòiifc 
il finedclla poefia^Sc che vf'ficiò fa ella' nèìlii cictdV&in éhk Hiodo? 
Seeiré miniftra della poliiic3.»è dfmeftieròchMlà s'ingegni' d*it^ 
rainmrnarci,e*ndirix7:arci al fìnepolidco^'chc è'ia beatitudinchu*- 
cm'atià,hcjuars*acquifbviucndovtrtàòramfttr/ad^ 

iriftttilrd di bùtrn^ coftumi,& eo$i ci gióiU^Ma trohit c'inftrtì^* 
T<e clkMrtiUÓti'h^ùmi? purgando Taninid' noftro;che Ccs^'è ^àè*. 
•ftó put^a*re^ Sì tròmc fi dice purgare il còrpo;^àn>(ìof? ^aj^Ac^ 
i^Ci correggono i thàli hiirtforf , fi anchora Tanirno fi purgaitrdlTch'* 
'òhnc le fouerchie pafsiòiii;ò correggcndofecohle ^ontrtirtc',' '8c jk 
*^aIinconia con la muflca^col rifo^d: l'infolenzi he' proffyert*^tfi> 
WtVicriti dcHrf fòrtuna, con lo fpauento,& conf la mifentòrdia^còA 
Tcfempiode* buoni, irttiitadoci alla virtìicpiil'cftmpiip dérefifuiS- 
ilbci'dal vitio,conlihimn!,&cclcbrat!oni ddlì Dei,fcminadoneI- 
li ariimt noftri reuércnza v crfo Iddio^t pietà kì e'' fac rifili j ,* & r\c\\k 
%>hi^i!ibnÌ5 col Tifo cf purga la commedia vcd(i )a compafiioncla tf^- 
5fedib:con Tcfcmpioreprcojcon li hdriori vcrfo tddio la dithj^raWi 
llica,& tutte finalmehte^Comcfifcriue nella Politica^creanopiacd 
r^, queI]ò,cÌQè fhe è fecondo fa natura,che è il conueniente. La 
perla quale copfegue qucft'ctfcttoiePimitaiione^attribucdo a cèli- 
be perlonc i mcdcfìmi arfttti,& i medcfimì aduenimenti, de* quali 
<iìamo capaci nòi.pcrò ancora perche ella $ oppone allo ecceffo del» 
li ifTetti, qu'clli faranno atti vditori della pocft, ncquali potranno 
ancora Hartetti^^i qucftrfaràn no giouani,i quali ti ó hanno per ani-, 
«cpra fatto habitp nella vihii, ò quelli a chi fia rhincata Knftitmzio- 
*nc dpmeftica: coriie aduiene alla maggior j)àrtc del pòboid, & g<^» 
"lidralmcnteaqutlli , chenon poflónocan1miri;^i^c/u1 bafto^c; aéJ 
'^ifcorfo. Et jierche il poeta imita , & cfprime i ciifi humani jiei^ 
fona detcrminata^& vfa il verfojSc l[imitazione>comc intenderei^ 
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•<àoii,chc porgo dilettcs c'I vf rfo ùmilmente : pcix> imdc ragione 
LiK^recio^ perche egli liabbja K)luto trattare in verfo le cofe di fi lo- 
fbfia, cjicp et altro ronpdifficiIi,& faftidb3fe:pcr alleggiar' cjucl fa- 
iIi4io con la, dokczflLAdt' v.grfi. 

f ♦ — volui tihi Juatii lo^Ft^nti tt 

: 'Carmin'é Picrfo ràtionefn exppriére nófìrdin , 
,.|.£f mujcio.aKict QonUn^qre mnle \ , .r^ 
. Si ubi fot te ammum talf ratione tenerjc 

6fÌ(»r. .1 ^ f . M ,4^ 

^■^fel qm nafce^chela pocfla gi&iii jnnem^, &' porga diletto: gìpuì: 
* purgando le pafiioni^dilettlicon la fuauita del vcHb,&' coxì limita- 
*tionc . laonde Horatio efponendo lé virtù , e'J fine del poeta fcri- 
'ttccosì. 

Quclb^chcdiqocfti duefìa più kitura'Ie^ò più<lj]etti,è difficile 
a giudicare: pàrelefaìncrro (fecondo-che Ci legge n^lJ fii{lorie.)era 
tanto confonde ali oi'ecciiia, chefcnza a nifiSo,6 numero , ahro 
che qucHo,d3e.lid crecchia perfira natura numerofa^fif a ben' tiar- 
mooizatojrbrpo: vera formato . petto c]uenoOIeno ,-6f altri afìfètii 
dairbumor'jnalincolicó, òper cibilo aria,© per natura fcioglicua- 
fiola iiiaguani efainrtri^ck hacci ferma openione,cbei primi verfì, 
«befttfsinol cantati perioro diporto da' p a fìori , cbenoi dicemmó 
ifjSadrigali, fufsinoefainctn,& li KimiTt antichi erano hcfà marche 
éda crederete le can:^! «j éionot' d'Iddio fufimq delle prime i 
tn>iiindoii canta|rÈ,adio$iaccomnìoda-piìi il Ver(ò,<heÌa pVò!ii^'if 
racòomandarfiid vncr potenza ioritana , qUàO che dicendo Mahò 4 
làwifi/uflefèatitoda Die^chebabita nc cieli,^ con la Itràtìità de! 
carttoihonorandohi.iimèdcfinflò ancora pare cht' fìa ^difertutb al 
iiDftro,choad orecchia (conVho detto^mimer<i)fa)(Ia partito confii- 
nantc^ volcntieri-l'habbia apprefo, aduncjtìéil verfo è cófa hàtiri 
ttlc^ridrredendo ma certa forila di comprender* l'armóiSia^ che ii 
•kiniò niitUEale. ócpèr effcr' pieno di nuincro^à d'armonia muoh. 
nUonol E » uc ' 
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ne ordinantncnte^i! motoórcii'Aa^ò^rtffoiKÌo li n^^tùfà'-i'll rtiòwÀ 
fecondo la natura appoirudilctto^'Art<x>raINmitaiionc^ è nattirà-i 
di porge piacere (come ìntcndéf cmcv^y j*ò'f^ a chinimi k<h$i 
fi rapprefciua la cofa imitante. PercribdYehmkìHC èbpefffrè,5r-HÌ 
ciafclicduno èqiicAa incKiiitionead imitare in chi più, & chi me- 
no , fecondo la forza deU^ingc^ìO^ Ad\U|jquaridpccndofi all'atto j . 
diletta,. Hora|>erchp^ldilciii^. fa p^i^vfictaJ'ofcraxipoFs'^ a,uincn- 
ta il defio dclroperatQ\<j[^Liindi aduenn^ i poeti 

dell*imitarc,&: vedendo aTtròfi d? JiifcVi^éad altrui^pofero iUgro ftu 
dio JieU'imitare,& crearono là poeftàt Eteflfertdò rimirare deftrer- 
za d'ingegno ( ilquakè facoltiinamt^^l«l aQl4^yK]MÌft4tà)^^Qhdo« 
ch'in eifa (ì trouaua inclinazione ad imitar huomini più fourani,ò 



ne'naCquéroduc maniere di ftt^a^o)^o A<f)oi, oc' ^ uir^:>'^a;$9N ,j 
Quefta fu l'origine naturak; de' f)oeti,à de poemi, perche aijichorai 
polfon effer' alCre.cagWai dellVmitai^e più quéfli,che quelln verbi* 
grana l^mit^r'jefcrr^vì^umJiv&ndicol^vfhcf^to 
le commcdic^per u•afti^llosCPnifi/iraccó^tdlLd^04 dqdiiScif)iiw 
che fi. trauagIiafsH;i'.dcll<3.cojmtóodii2iii Tcrentio y 6ff(:còme fi -puà 
creder d'Hova2uo,)à cui efTcodpcojnmeffo ch*cgliircnbe(rede* éat> 
ù d*Augufto,Q perche c*'non fi fcniilfe tanto ipjritt>|clie^ potcfTc 
inalzai;' quato nchiedcua là materia, ò piu'* (comiói creda)che egli 
Yplf (Tè.rifugi^i.rfecjuel carica^per fchifar Id colpa delVadulatione^ò > 
yqcam^n^c percjie fi^OTe/orzalooffendcralcuna caintad^importarU. 
2!^,fi,.d^j^^frnM?y^^^ PecèpercoochiudeFC, ij vcrfrtv& 
f ijnija^iqnc (;r^]^òd^>Qc|inAtion' ftcHifiogcgnihumaiuO ^'inciti 
\ poet4rc;,&,^.(5n4o Viajrij hiimortdiyarieCoÉè,fi.pcrloérdfl€caHfi 
^r.yna c^rta-^èr^itcp^if wagloriavcompiacetidofi-di piacer* ad 
altrift^ Finità q^idunjcjuee(Tendo là rnaj^giorìpai-to delle cofc, &«f«4 
fetti compoftQ di quattro cagtcHii^^armak,finc,éfficiente,5(r matc^ 
ri?: & Ja^fornvile nell(;^ofe,ihe nortfiino foftarize.in duernanidre^. 
U.ragip5i^<^vOCOHti«?e il primo ConccttcsiJ cjiialecj éi lorcdc^c ros 
^amcotQ.q**cUo, (:he/oii kcluantia^ di chtii Mgiona;>caniècclifii^ 
l^uaupu'rdi <'^o, vn cotailatto,chc'&fcido{ÌM ndnrólcoy 

Od r ^ formalt. 



ma dèH*huomo^&?c6rfcòrretcwrèifici^ 

racfone produce itMfb neìlìiuorrto, & efficìerttc , tuttò ciò dàche 

primo cacato del la col,"ì e Vi tcdc^lfaUóltg^iafO,^iinkarecol vir- > 
lb ii;Bn^ perpurgar' Hantmsl effkièntc, chó^oficbt'r^^coTi la for-t i 
nfa^Q5irM\cipiOsd'<)fn>dc>t?ilà haf òrigt net,recOridi Id ^<)ntma éell*in- r 
gegao . Rcih la mtfterw,'de!la cjoalc occorre di(corVcr<ealcjuanro 
per iioa cfìet{'^Ha fiitiife a molt'altre arniche cHa è imitatrice-, de no 
pr<:^ucefórm;rQ(ìl>iùca%.t r,;icc!ochem^glio s*ifjtcnda c]«efto mio* » 
coectto^ préttJiiihmo^vn\jkfa *fttetmStatri<;ej>comG Ia^piàura,& tro- 
uiojiio'cbf^cjdla rr csi>ftiiwti(ci^^ 

ti-come i^edificatri^o vh^ idìSaifoia,chc èia ff>rma della ciiqi ila quaJr 
opcrand^pane n<3lamite!tf^fVdi^oneruk)Ìacosì,òcosrvIa pittura : 
n'ha d a e^vna fi Jnfde à c|U cfta, I a ^ q u a 1 e ci I a ì n trod uce nella m ateri a ^, i 
che cil j fig«riu,& di^feMOft« di diucrfi Irneamgntf. l'altror è l'idea^ 
della cola, chcbllx vicpol'kipprofènprc; come.Cofìmo,<S£ f racefcOi^ " 
perJtxLpLppeiò«iirokr<kaIcunp.ftroiiiehD5:ico^ pcnneHo^iScalcanar'i 
jmiCTÌa^o<irtKr>fohjfivi^in;ftroincnt è • 

dì dueimaniopif?^tro non epaìTédellacoià^ porcheiactach^cH'c rtó 
riniaticpià l^Hòdiqucllo^ altrodic 'rimane nelb cofa fatta voome- 
egli J(C(^deJ calor nitura^dicui fi (èrbePanin^a^producédo 1 ani*»* 
mnlc»5<: ancdrafi feruedcl medefìmo'calore, volendolo manteneva 
re. la maceria c cjuella àouerefta imprefsa c|uefta,& quella forma, 
fecondo le vincdpi'polizioni^che il Pittori ledà,$: c|ucfti fono ico- 
1^1^ chcdi'ponendòliuj & ài iito.Sc cVorÒM^Sc di quantità^& cjua- 
liùdiuci làmcnic^horitrapprefcntan' vn caualIo^chccoir^hor^TA^ 
hoomochcfìcde vn' cinghia Venghiamó hora alla porfxa iella : 
haduoidèe^l vna di quclià^fà,cheeili vuol' M|^rcfénc<ird^ l'al- 
tra bforma^Ckdifpòlìzione^ che ella vuolfdac*^alla mateiìa^ che àb 
mio giudiiio è la Cv-mftkiition' della fauola,che'procedc dairordjne-: 
d^Uc^fucpartì^&fìnoaqut non èditferentedalla pittura, concioni 
(ri cHo la faUoki (ìt come la fìguta^&fìcomelafigiira è vnxdifpo- 
ffwòft' di coiwi^coiì U fauola è vna difpofìzion'fdclle parti dVn'at- r 
tioab: hy^y^mciKO àii vcrfo del p oec^^ noiv già come ^1 peonvUo > 

dei. 
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**-Ìlel ptttorè,,pctcKp il^ituiifillo tJOn-è p^rtè d^lla pmura^à delfa./i*d| 
gufaci verfo è.pacti^à«lja pOfifiayS^ d«I powa^rdie f% troùa fpar e 
fapcrnmoj&feropfeJÌ'accompagna - Mafe'IpptirtideilarauoJA.i 
foootnatena^e'lcuuònon è aUrp^chelefuc.parti^e'l Yeifoftiomc» ; 
tadorne fi diiià <:li^ la /aiiolaiìa Aii}im d^lpp^ma ? Deui fapere-^n 
chela fauda aggiugne-a^^€ paitj vna cer^a ragione , & proporzio- • 
n&jcarae tra quattro v/iÌ£45ÌJi]-vtadernarje,clK non folainentc C^nvì 
fÌ6a.quatcr<^ vnità^ma h loro aggregatione : & cjuatitiincjue A, de . 
BficnodUeJeitere^noii.fbno Yna^ilJaba A B. ma allhoraclie/ìor-^' 
dkiano,6<: commettono insieme: cosi la fauola aggiugne alle parti 
dcH'attione vna certa diipo/ÌEÌcuìiJi&.'qucfta.'èk formoli» coniclaf| 
figura non è femplicemente i colorirmi così ò così:di(pofti . e'I iut*.-i 
fo non è altro che le parti prefc maceri a Jmentej ma aggiugncdo ìo^u 
racertorifpcscto^è ditìcrenterormalmencc dà loro. E adunque forbii 
ma k fauob^& vfandoil ver(b,per rapp.rc(cntarfì,è fine, che fi di- 
ceva cui,òper cui,fi come l'anima ^j vfando il corpo per adoprare ^èrr 
fimilmente fiio finCic'I corpo e ftromcnto , il quale andi'cgli e par- 
te>dcll'animaJe:comeil vci-fodd poema . ha ond^ il y e) lo è Aro- 
mcntoin due modi,vnocomcddpoeta^iljqiialeJonwoiicv&^ co-ij 
fi viene ad effer' parte dell'efficiente-^ .<ome*l pennello dcldipitìto-f 
rc,& jftroraento^pe'l cui mezztì 5'erplic4,i&: firapprefonta la fauo-b 
Ja,&:firircri^cea.<jueHa,coir)caruD Ìinc!,cioèa cipiiquellà cfinc->&n 
in qucftì maniera nel poema la fauoia è anima; e'I vci"fo corpo . j 
Ouefte cofè fiwio fiippofte ncJ tnetodo d'Ariftotiic^delle cniali,per 
cOfer* ak|uanco rimotc^òc occulce^nonic.ncdice^fe norvquaiomo- 
Ara la corteccia-delie paix)le.Dalle cofcgia dciDC naCce vcì-altra con- . 
fiderattonc^che douendo la pocfia nHioucrclj^ctti^aducendoncr 
dé' nuoùi^omein vn*antmoficro:conipafiiQne))ib.W troppo mani 
li n conico: ali egrerzQ., ànìediaiKC quelli n^oul menti, con fortore ed 
rcOnfoJtarc^tSi: fuolgerci dalle in;»r<;iprevi:*n6animajxi dlJefcuoné^Cfl 
di ncceGità^chcc'interuengaraircnlb^cioèsHiCil'anij»^ noftio cte-^t 
da, chela <:orapor$*efierepaflata cosi ; p>erche'$'jo nqn<?rcckfsÌ5chcr' 
ftì(rcfta«o vero,jò.chc potefìc aduenjre di Edipo di Redi iientafjk^ 
miicr' huomo,&che Aiac€<l'Oilcoperlafija altcìezza 
nato da Fallarne in me $)imprimerebhe^rr<!>re,ne m^ mouf reia£Ì6i 
gno,ò comparsione con/cgu^mccDcnte nbn fax^ei diiTUafòiddUli 

oprar' 
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dcnd'icsche Pajla habbia prcfa^iufta vendetta d'Aiacc^& che Edi- 
po per l'inceftó fifa ft?tò»gafligato, ()^nfe ancori, ch^ihcorrend'io 
ne medcfìmi erreri^farò funtlmente punito,& iii«;nq af^engo. £ a- 
duncjue nece'nario lWenfodclI'^anìmo^chès'acquiflaco^ la fede, 
& col crederei jl crederete di cofe che fi tengono per vere^à fono ò 
paìoh^ vere,' ò vòglìif n^Q dir' verinmilK Qtjeftè'cSfc che da noi fin* 
a quifòrio ft:ìteKattaiedeireffcnza ddfa^pdefta'^s'ilo non m'ii^n^ 
Aò;fòAH'vtifìrs!me',rion folamcnte |»cr iniclltgeilza delle /cntenzc 
à'Anftbtìie, ma ^er'ifqoita'delli altn nóftri ragiònamenti,riducen- 
do tuitf i difcfdrri'allb'cbrcdi già dichiarate,& con l'aiuto dcirefpli- 
tazioii* loro,efreridò venuti in cogtìiifrorie deHe materic,5c concetti 
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cl.ft<;ofa ,cllq fw,pctclic diletti^ iti che m^mcr^^ 8t 
^^if^^céìì^ Tia apprdlai poeti j àmc^uaniimcd^ 
r^.^nrvTmo. JJjiiìitazione ( per crmin^ipr di cjui ) 
^^^^ ; K v<) rifp^tmfMt^veiqrc f,fvj}(^j)^e,^',|p|t3^^^ 

foluti,^'6 può p^er.e fenz^. J jiTutaiionp^o^ fcn?^ rjniitar,te;f^i:o- 
mc puo3;iref*iy4a>cpla3&noa^fì"er*ili4ome i gufila, fna.P?^*J cen- 
trano l'irpita ridine»} può (lare i<^r|jui la cpia^ l!^^,pf, jinua , li cbir.e il 
rome non è piente (èi^xa la cofa.iIgp;écata ^ re ,1'imita^icr.c fenza 
Pvna,& raltra.^iinit^re niente àttro,è cJije.contróÉirc,'^ porr'aui 
ti alli occhi della x^{^Q^6^^pìl4 rnc^teAr.nji Cjc/a^che (i tci.ga tffer co* 
fi; & ancorché hmit^ntfppll^ fl^rc^ida pfr fc^jiondi meno ftmprc 
fi rircrifce com ad ahra c^jo^s^^^^ll^iguàl^ .i^ellatìa coniai magi ne,co* 
me per via d*escpio,il pittore^iji ipingc vjn*njppopot3mo,qu(.na pie 
tura confìftene*colorj,chelbnodjllì:fìin vnacarta ,0 in vna tauo- 
la,ò muro^ch^^ifia^ pei òper,(efì.cfTa fì/bfticnc,^ in prima fac* 
cia,& vn'huomo^jofìqlaiio.yciJra c|uc]J'in.pia(\raÌTicnto di colo- 
rirne. con ofcerà che cjpiC^ji^òlgr; rapprcfciùiP|0^budn.o, ò d'altro -, 8c 
firàcomecjuélh,chciTf)u jiàniìolcggcf.evajCjuali fc fi prefcnta vnli- 
brod'vnabella rtampa,fpn$(c9nj^)je^è[guclla difpofizionc dc'h- 
n :amenti,&' i bcjli gambi^Sc: ^, b^*j9P[pidcTle'l^ 
intendono quello, che per effe fi din orn i , Se con^dcraro le lette- 
re, che per altro fono fègni delle corcmedianti i concetti , non per 
Jegni,ma perco(^aj^cr fc chexhijie fa Iej^^rc,lq^iconofce, come 
fogni delle cofl* . L^jmiutic^c c^irftiVeirt c|ÌTcW,rhc l'imitante no 
{i prenda comccofa a(roluta,& che da per fè fi foflcgaima che fi ri» 
f.rifcaad vn'altra,che flreggcdafe*» pere ncll'jmitazioncprfcc- 
ievn concetto,che fi ritroui Janaiurarapprefentata^ò veramente^ 
i fìua dia uLii fìdl'imaginaiionc fu caduta , come Ti dice dche vo- 
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•cì.,c!ìC fig nifi cin 0,0 cofa clic fia^ò cofa che Ci creda efTerc^onde il pie 
-tore dipingendo vn'huomo^rapprefciita coCa che c,dipingédo vna 
chimera^rapprcfeiita vna co(à,che$'imagina d'elTere^aJ tra méte non 
fariarapprcfencizione . la onde nafce che la cofà rapprefentantcfiA 
ffiominata pel medefimo nome>che la rappre(entàta,5: dicafi la pit- 
tura edere VQ a chimera, & vn'huomo.,non altramente che colore (i 
chiami quello , che è materialmente in quel muro , <Sd quello che c 
fpiritalmente nell'occhio ; tal eh VI muro , Se l'occhio Ci denomina 
,^olorka^ìio^i per altro, fc i^on che è ò pare la medefima forma , & 
.qiiahwla reale: che la fpirituale, & però ci fidimoftra perla fpiritua 
.le la reale: fi come pel lume la luce del Sole, cofilapittura^&qualu- 
.quc altra cofà, che rapprefenta ^ limita hà vna fimiJitudinc dclU 
. torma rappre(entata, (i come colori,^: fattezze^per le quali ella cC- 
ifèndo di ucr&,(ì tiene come la medefima. E adunque imitazione 
.fimilitudinedi due forme , delle quali; vna è rapprefentata, l*altra 
^appre|ènta,dVna immediata^dcH'altra mediatamente, conofccdo- 
^fi la rapprclèntante rion da per fé ^ ma come fimile alla rapprefenta- 
;te . 11 rapprefcntareè voce equiuoca,5c conuicofiil rapprcfcntarc 
(alpittore,il quale co* colori rapprefenta alla figura che rapprc- 
ifentJ, verbigratla vn cauallo , alcramentc nondimeno rapprefenta 
J'vno-chcl'altro^perche quello rapprefenta facendola figura come 
cfficieuteja figura come forma: perche PcfTer fuo è pofto in quella 
4imilitudine,^l clic vedendofi quefla,c come veder la vera. Quan- 
Aoà qudloche r?pprefèntacom*artefìcc,di gias'èdetto, che il rip- 
^rerentJr«&(perdirpi4à geoeralmcntc) 1 imitare,è operazione na». 
^urale,nafcenie da vmacità d'ingcgnOi & perche è tale, per fua na- 
:turadiletta,chc l'opera naturale, ò vcrohabituata per confuetudi- 
:iìe, la quale è vn altra natura,cfTendo perfettionc della natura,por- 
(ta fecoildilctto,come ilcorpo,rombra,pcrò allhora cfegno che fi 
./ìa acquiftatorhabito,quanilo s opera fenza fatica,& con diletto. 
J^oras'alcun neg\(rc,checlla fufìenaturale,la prima cofa fi proucr- 
^ • rDt poi pcrclie non Colo l'imitationc porge dileno a chi imita , 
ina ancora* 9. chi riguarda nella cofa,chc ìmita,comc nella pittura,& 
^i quest'ancora cercheremo di render ragione. 
, Q;j4ntoal primpcapo: EgH craanifeflo che quelle coft (ono 
«acuralii<;U«nafcqnQÌnfeiii^ col latte per dir* cosi, & non s'acqui* 
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ftano per ammaeftrnmento: però dicena Ariflotile^chc era cofà nii. 
turile procedere dalle cognittt>niconfu/è alle diflinte^perchci fan- 
ciullini chiamauano Kobbo ogni vefìicoda huomo,& marna ogni 
vellico da donna , di potandauano diicernendo il vero dalli altri 
no veri* cosi da fanciullerzas'imiu fenza maeflio^& vcggcfi i fan 
ciiilli ingegnarfi di fai* come li huomini tutte qucflc, òc altre cofo. 
^eiifictreCafisphJìtllo adi tèndere mure s • 

Etqueftoappattiehéalìavjmi naturale di colui^chc imìwrJpropd^ 
nendoTìmagineda lui ratta.)Com*il pittore, nia in <juellifchè remi- 
rano folamente il fatto^non fanno, fi pcrfuade con quelle ragioni. • 
La prima c tale. 1 primi diro2zamcnti,ne fbloinqueirenegeIopc- 
dia, ma in tutte l*arti fi fanno con l'aitìtbdèU*imiia*ione,5? quan- 
do il maeflro vorrà infègnare pronunzinfC' Te" lettele, ò compitare 
le fillabe^ò rileuar^le paro!c,glidir3:fà cosi &c6si,& con li atti dèl- 
ia bocca gli infcgnerà profferirle, &<jùel che gl'in fcgna d fcriu^re, 
quando vedrà,che egli non fàppia foftenete ìa penft5T,ne gqidai'U*, 
cheben^vadid^dopochc l'Karàauuertito due ótre Vòlte, (aiiro in 
collora gliela tò\4à di mano,& diragli ( facendo egli come fi deue) 
xoC\ fi (a , cofì quelli i quali vogliono fcritier'bene ,s*ingcgnano-dt 
imitare buoni fcrittori > t buoni Fifofofì,ira!tano Ari Rotile^ perche 
cofi facendo, imparano. Però e cofa vniucrfale l'imitare. Se per 

Jueflo fecondo la natura. Ancora quel che porudiicno, è fccon- 
o la natura,quando non é'acquifli con vfàn7.a : e'I vedere l'imagi^ 
fii,& le (èmbianzc delle colè è dilecteuolej adunque (ecodo la na- 
tura. Perctoche ancorché la cofà rapprefentata fia hornbiIc,&: fpa« 
^entofà,non dimcno,quando fi conofce,come imagme,non come 
la cofà fteffa rapprefentata^ porgediletto fen2:a ammaeftramao,^ 
però vicn da natura.Pcròildilcno,&c(rer*cofà naniralcfbnocom 
pagnifi:ambieuoli,feèco(ànaturale,dilctta& fèdilcna,c fecondo 
la natura, ancor che l eflcre fecondo la natura è cagione, i! dilata» 
TC effetto: cofì qui (per vna dimoflratione difcgr.o)ficonchiudc^ 
«hèPimfitarcfia fecondo la natura , la oue noi prima per dimofVra* 
2fOri*di cagione haueuamoconchiufo,cherimjt32ÌoncdilettafTe^ 
^féfTetc'fdcbi>dala natura . Vltimamentcrimparare^cioé^ijìdcfi» 
fieno da fa^re ^ e nato con rhuomo,però ha Cui i fcnfi^À: mafsiìn# 
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la vcJuu,pcrchc^noflrapìùditferenzcdicore,& rintellettohuma- 
ino c come potcnta^& materia : però fi come Ja materia ha- cara la 
forma, (Sc/ìmucuead efTa per piopria[ inclinazione, &Ja potenza 
' diritto à fc propor2ìonato,cofi l'intelletto, «(Tendo in potenza alfe 
-forme delle core,ilctii'^ccjuiao èrapere,&' la via d'acquiftarle , e ini 
parare, per Tua natura è inclinato aJ voler' fnpere,&jmpararc. ma 
per l'iraitazione fi impara: pcrclic vna fpezie d imparare e per fillo- 
gffmo-.rjmitazione contiene Vna fembianzadifillogifmo, procede 
do dalla imaginc,che ella vede alla cofa di chi ell'è imagine,che non 
la vede, e ben vcrorbe birogna,clie in 'qualcliemodoella n'liaLbia'>' 
notizia,, perche altramente non iraparerebbe,non difcorrendo, ne 
più fifarcbbe,chcre vedeflec^ualùncjiiealtracolà,t:he fulTedaper 
•re,;idoprando rolol'oj>era<leirenro, & da bandalafciandoropera 
^clLintelletco^ Pcrqucftc ragiom'aduncjucfidimoftra che l'imita- * '^"^^ 
re ècofa naturale,tìcrolamente in t]uclch'imita,chc opera fecondo 
la i.atura rua,& è per virtù del Tuo ingegno incljnato a ciò, ma an* 
Cora c fecondo la natura di quelli a chi (i prefenta la cofa imitante, 
Oallecofe dette èma^mfcfto, chenella imitazione fi contiene va 
breuedifcorro,agui{àditjuello, che /icomieneiiTCìuelIiargomen- 
f.tfi^chc Ariftotilechiama fegm,nLlla qual cofa c diR'ercte Timitazia- 
.ÌicdaUaTappretcnta>iòne,chefirflpar'renro,di cui purhorapar- 
slbuamoi perche ancoraché TimagincV^: l'oggetto concorrino a fare 
rjl fenfo,noridimcno è tutta vna apprefioned'cirimaginc,5i: dell'og- 

• getto fcofìbiIe,ne fi vede rimagine,ma 1 oggetto,pcrla fiia imagine 
^ quando fi diftmgua Timagine dall'oggctto^è opera della dianea, 
f tioc difi:orfc>,comehabbiamo fc ritto nel libro deTognijqui fi diOin 
igiic lacofa rappieientata da^la rapprcfen tante. & però è difcor» 

• fo. IXI. t]uale mancondoliianimali lènza ragione è forza che man- 
. chino ancora della virtù delPimitare: fcgia noi no dicefsimo, come 
iulcuni Filofofi ,cbe effcndoin loro qualche fciniilla di ragione, la 
-flju.al^ è yciamentc fantafia , fuffe alquanto di fcmbianza d'imita- 
^toiife in loro ancora, & per quefto la chioccia infcgna beccarci» 
rjjulcinfv&il bracco vecchio cacciar' al cucciolo. Tunc quelle ca- 
r^ionirche mollranorimitazione edere naturale airhuomo,moftra- 
. Do^ncof-a che U. porga ,pcr fe ftefra,di Ietto. E veramente che ogni 
;#|)eMiìonc,èpCi fectìone,ognipcrfetuonc c fuauciconciofia che in 

F l quella 
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quelli fi sforzi di conferuarficiarchcdutia cofa.&animata.&rcnA 
anima j & benchei poeti òkhwo i! yà^ ^\Tafio?<i irà\nov yhvM. 
s'intende quando lo ftato e fuor'ciciia ratura,come aUafTolo Ita** 
fofpefo. però cfìfendo l'imitazione vn modod'opcrarc naturale,n6 
^merau)glia s'ella riefceruaue. Mafiaqueftoneihmrtante. Che 
diremo noi di quello a chi /i dimofìra quefta coiai' fembianza , C9- 
-tne allo fpcnatorc? Dicefi :ancora che non all'imitante folo, ma ai^- 
^h'al veggente è diletteuole, perche il riconofcere apporta piacere, 
il quale fi acquifta per l'imitazione, fi perche è vna fpezie di difcor- 
Par.i^ fo,& quella perfettifsima. Gonciofiache lafcienza poffa efTere in 
^^^^ hiibito e'n attot mhahito,comc quando fi dormeiinattoi^quindo 
^^'^^"^ fi'contempla. &l*habito$'acquifta con fatica : ^erò non porta feco 
'riiolto diletto,ma fapcìidoG vna cofani! cófid:ecarla di nuouo efcn- 
\ ' -fa fatica, & con fommo piacere, neirimitazioncjìòifapeuamo già, 
^peM'imitazionenoi non impariamo fcmpIicemenW^ina ci fi dimo- 
(Ira quello che gii fapeuamo, & fi riconofcc,non/i conofcc . .-jduii- 
"oue ella apporu diletto-, fi ancora perche quello a che fiamo auuei- 
Vi e manco noiofo che la cofa nuoua,& noi fiamo aduez7Ìal^B4*r 
ilrapprefentato. In oltre la natura fcniprc appetifceiliì'ne,c]iaqii 
il fapcre,hora ella quanto più vicino fe Io vede,più fi conforto rjrt* 
•fapcndoprima,& douendolo riconofcerc folamente, elkièpiìi vj. 
Cina alfuofinc-.adunque niìi diletto prende della ricognitionc,cRc 
-ilellacognitione . hftendo adunque Timitationc licogniiiòne!) fa 
^1 meftiero che ella diletti. Qucfte fono le ragioni con che ( cón^c 
.daeflfettofi dimoftra')l imitazione fia naturale, & à vicenda, co- 
'itìc da cagione che ella fia dilcttcuoleprefedallafua natura non da 
cofc accidcntali,comc fanno alcuna volta li interpreti,nella qualche 
^teefpetno queftocheil rapprefentantc fia diftimo dalla cofarappre- 
Tentata: & a qucfto modo porta diletto , che non fi diftingucndo , 
fjon faria ncdifcóifo,ne operazione fecondo l'habito, la qualeper 
• fc ftefta è dilettèuolc^come s'è detto. nc altramente faria, che quafi- 
' ^o noi riuedèfsimo vna mcdtfima cofa duc,ò più volte, che fa pcn- 
dola noi,ne ci apportando altro di nuouo^ non ne prendci émop<^i 
^ *-fiero-, là ouela ricogniziohciaon è in tutto no» fapcrc*) neintut^i 
fapere,ma parte fi fa,parté no-, fi{à inhabito,nort ^ihatto|&s•impi- 
^ «in quel modo^chc «Ua noa fifi^^^c j^ahcf ai^tc fi (a ,*ion wfTaucf 



I 



ETflSATE, APrARTENENrZE. i|^f 

mólto è'ne|iu/la maniera porti fcco no'uifcà,& djltttò ;<jù.n(ì die» 
l'animo. Ah ah cjutflè (|ueJla cofà, che io conobbi aJcuna vol- 
ani cojreitio'icne a quel incfl*apgjx:re^<hqi mandaiQ: dia 
fcruo' rui|t;ttiwo:^i il cjjuaU «gli-.ow habbia viflo giani m;>i fcr(4 
gUpnefwn Aiii!ocitT conit-.icft^i>i*<iuandlQ$labUwe;iti liifrci€0;fìcfi*a 
( ailegrandofi) djcc io I ho pur trouajg,. . Eirfìii jUQUano bcniftioKj 
<jucfti tfcmp^^pc^chc ancorch^ le cofc r^refftntàte in [[f,{Jìf fie- 
no moftroreÌ6«rhorribjJsnondirneh6p<nrTa-fayprè'^^^^ ri- 
jniràno volenticri,che fe le fu fieno quelhftefsc cofc,© pure ft còno- 
fccfsjjno come Xofc^npn comf r^pp^refqitante^mcijericn^^^^^ 
per via d'efcrnpio. I ! brago che fi rapprcfenra per San (4191^1^11 fc 
fiifle il vero, &Sì)rìutìl3fle fuoco dà vèi& 

fuggito, & fe alcun© fufic taht'idibtìiBWicrt^cHtép cbt' cVV^él^i clié 
cgh fufie vero $bigottito,s*afconderebbè'<^èkél?rfendò^*hi»^c d^ 
vcro,conofciuto perimaginc^trabca fc h occhÌJ(Je4> popdoV Sodi 
uiemmi a c;u"efto pjxìpofup yiì cafo g^cputo .5 MifJftne frimi 6inni 
€lella;€rc^t>Ue 4el: Se^'.p^fiij-Jìo i;^?:\ l)^c^<Q)(Ìinc>»il qvftic cimi* 

«n^ti.mPÌti.bu9ittV>i Y^kr^fiifì ogni PTQfrf*^»»«i^ ÌAuiQ£onébpof 
iia par ?e ^L, Pini,pc>left4uf arlq^t j f OfT^.^iWC 't^^^^ 
i;ore.WJaruacù m9ltpwc»-.,^ ScuJtCHC dichiara fam^cSfimqu^f 
lèinpi riordinatc,& pp itólcgiafe le bandita li altriifoldad' fu-nieft 
rQDL41abandayi>|>AricnK.di,iÌofiardp(C^piund^cgii'aP^fa>&oi]^ 
fapdoneKcoiW parente lo^itt-tffciche ghdipjgneficv 
&.vi'iilfetif$^ qqalche co6>bitóftrfìi.«:gH Jq djpjnfc leggiadbbienwf^ 
te nt\ vtìt7XP V* 6gu rò vó* .nodpdi)<erpì'ramo paturaleycHc pèbpp^ 
4:ohaurebbeinganhatohqDno6^(Qorto.&fp«r ^arcrjjb bdlajtìittò^ 
xa, acciochelafi confcruafsc ^ giieAef jmiolfe ini vri iiiajcro d5' hioio, 
^ in dandogheoc, gli conimele che lo jigMardar$c: qucfìofoldaìo 
►per l'allegre rza,À'hauerlo hauuto,&C(v fperiln^Ea di fm)ftcarlò a 
•improuilhad vna rafsegna generale in .pr^fenza^el Con^effiano^i 
io ripofc in vna fu* camera alquanta buia ^ & iiii^lo laft^ i&i^c firf 
<;hcgli parefse^^ropordi (zrìo vcdcrb..;AljM«p9nóol'hau§d43.mai 
ipiù fcop«itò jcjie f à mtiD'baldaj^cfoiq^ 
•Jcròtoa frctw^fubiixagtfuappibfcnti qufliTtjtìa^ii fÉbtpi^ 

' ~ " sb:go;- 
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ibigotthro,*: trért\atereloiafciocàderedimano,& dieCa fupgi'rC. 
Eccochcbirognadifcemcrelacofa Tapprcfentate dalla raj^piclcn. 
4aca,& far* cjueftancognmonc dalla pittura^ alla cofache ella di- 
gnoftra^coitie fece Enea, ricont>l'cendo i fatti di Troia a Cartnpne 
nelle porte del tempio^ di che prefe tanta dolcezza che s*intcnerj»& 
prefe fperanza della ^u&^^àlate« 

* En PrUmus funi Ine etUmpia prjtnil^, ^y^u tom on 
Sunt lachrym^ rerUm\ (ymentcìH fnórtalixtdngunt ^ 
Solue metumyferet hoc ali/juam tihi p.ma jalutcm^ • \ 

JK: la titieiia fotto nome di ricognizione. 

. Agnofcit hchrjmcins ^ i 
jSc di (corre, ceco qui me ' 
SeejUociHe ^ìhciftlus prTmìpumd^nouìt ^chiut^ » 
He è da credere che Rofcio piacefle, neda per Te^nc pcrla voc»e,né 
fcriconcetti , he con -queirirabitoin Teatro, le non che pare u a al 
popolo di vedere A gamcnonc,6 Achille,- fé vno rccitafìcla Itn* 
«Swi dVri'alDOjdìC verl)Ì€;ratiaparTaffc co*l nafo, nella fiia tìnanic* 
^•propria^nonmomrctì^c a Ti^ma fe mentre che egli pronuntia 
la fcntenza contrafaceffela di lui voce^fichc fi riconorcene,c,ucfl*è 
Jtt Yocc del tak,Tììuouercl)l>cariro; 4^alcherimitazione e dilette* 
^o1C|»CDme imitazione: però imitandofi ne poemi, jft prende diletto 
.adendoli- Alle ragjonid'ArifìotilesVp^onéiìO Vi&iafc^ 
!^ueAcalirc v'a^iiign^i Perciochcrg)i'non ?ppfbiflla ragiona 
AriAÓtlle^c'he vnkmlp^,cfìiaie che lapoefiahabbia haulitoiori» 
pine dal diIetto,chefi prdndc dcirimitazione^vfi qu'cft*argonn;cr>ia» 
.imitbfc e fare c^uel clValtriri fi. d >6c4ofifl chefeil-poctiafitcfìc «puél- 
lòcht feccaltrtjnon fària pocta^chcvuoi dire huomo d*inuch2io- 
^e,ma pieno di vanità , & tafìcrebbcfigiufìamentc di furto* Dr 
f>oi Tefenóf k> préfb dal pitccic a moflrar'ccm^iinita il 'poetla^non è 
inotóà pnó^ofitoyaucnehdojicctrarióal pocta,xh'aI pitone .ìperv 
Ctiochb afilhora dilitta la pmuMvqu^hdò òdi cofa certa vnon cjuadi) 
5^4'incéi ti^pcrdìc è più ftftic^òfb iì rapcprefentare Cofinio che vn* 
|iuoxx)Q>(cokuc^ dicchi i^àiiuda^fcr^,^ quello mancado puri 
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jrnalii^o^on t più rm3pne<liGofjnK>,afo/TiigIiar* Vn'Kupmoiii 
I^CQ^erolcfè m fuQfaibitmviiiigefne vno a fua fantaifia. fJKp0et^^non 
i*irfl fatica a rappccfentare^l particòlarc^ hauédoni^ Uftoriaaiiaa- 
ii,ma fihon rvDiucrfalé . PciJoclieegli rende vn' altra ragionr,per 
la quale egli YUol*prQuare che I imitazione porga dilc^xonciofi* 
che l'hiaoiiioimitarklQrfciItrccora tutte, Contenga in (e la pf^pf^Zii 
ziohe,di!iutte,& cortorcencjQlaiii>/t: fteflòn nlvjbbia piacele < V.Or! 
JendòiQcvucpcfìcragjon^iipccciraii^ rinìit^ìi^qaffl, 
perche àeJlafi coi^idcro.mgenere^ò v^rq ih fp 
& qucllo^'nV|ucfì'd^&irItroni^4^v&4ire.cKc ruTiita^ip^f qqC^ 
naturile phefagcrier^jbriente ipipanicolare^p9rt4e|cki^4 yoloi>ù4ì, 
(fiafcuno. &pùo^siidirc «omc d'altro dilTc Dante noft^ , , 

iiùì ili'} t.::ì(U;ìir^i(n iiì^ U h <.:y .^j d/ì^y'jl-ìivÌ cll'^ti' ór'^i-q isrri 

: ' Poi'ftin àyoifit ondò che OJ^aUctnt. 1 ' 7 
Però,iixoinciwLyaIcjdalIafpezie al genct-e^diflnjggendcsnrnfc^ 
gire imconji il ptìééanoa» imita cofani tile imitazione non fi cooUi€??. 
lieal'poei'atiiuncjuenerimitaztonefala pocffa:pcrch^fenocjue-i 
fta^v;rt altra Fa piaò tirelC Mtrcad eiàPimitarc die Ariftotdeyuolfi 
ert ere ftat-ort^^rierl clttPOcfli^G preiidc per creare vnN'm 
eunatco^^^ ,/Slnqlle{la^maai^r^ti'^{liw,Pl^^"eU^ che fpiìo imitai 
trfci^; Ponghramo caftK ^hchelagnola Buona rru oli fabbrica la Saf^ 
greftia di San Loreu/.oiftJaifUipf^^^J'^menrrecgliladircgna^ha aua-r 
n ^alli occhi Fa cupola dil ilipp^di Sj^cjh-gncjl^ff^^egh pr.endc quel 
difcgno, il che egli f >oay(p)lft |>tro CvrCi^ f^^Pf^^ hcbbe ntlPa ninxii 
e'n Cocca 'meglirt-^bicti^ fofsiQiXitiMP ^'Ogì^P-^SJ* irk Sa4;i,LQi}«nz<lb 
fece IeAatueUcèSTgnbrt^R<?P7Po&idfi|Sigaa^^ 
ciòcreccJ*jmngTiu)Qfov: Sc.lia«c(Ipfatp ,vua <;up.oIacqnfie quella; 
di f ilippn)^ nota '|*er quc(lo ràrtc/Hairàrf,li^^^ 
norJiarebbe fatta vna jmaginc.di qMcl)'aljra,l^arej)be ben' fatta vna 
cofa (innlé^non pera ancheqq^lhftelia^ffijc^^c fafzcndp le ft^fue di 
<f\Ìe?.6ignoriiiTiittt^& l^iirtcch^^gTlvIsÒ,,/^ feir% 
l^ffginiilotJp^ctìoiiedendDb ^jftot j;^iwp4i^;ftH(T^Ufuil Òu(c4j 
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Ani,^ Ji quello; fc ^en* meo rimirare. Se fare cjuci che fa v n'altro ^ 
porge dilettò, pcfrò l^cjael che non farc^ma a chi impara^paragoi 
nindofì in qiicll'arfire con qaei cKo fa , & non e proprio deli arte- 
fice, i! quale fapen do farc,non ha bifogìio d'imitare altrui. Aggiu- 
gnc(i,che tale imitazione non arguifccidentità^ma alcuna fèiribia- 
xaja (^ijilknlóti éfurto,(?i non è bitffìmeuo!e i & cofì fi dice li fcho-» 
lati iii>po!*>^e, 'imitando i maeflHynon perche faccino quel medcfi- 
ih^J^'Wiii dwco*lfarqud medefimc^^irHpa^andoa<x|ui^ìi 
^ pròntez^ia di far' da ixjfpfutf ere tutti ijjoeti hiuer'im pa^ 

i%!tòxl«H(>mcrd. Ne-è vero dife, io fo quel che tu fai, adunque 
cjuel che fo ió,èquei che hai fatto tu.però che pofto che il fanciullo 
imparandcVa fcriuere, pigli la forma de' caratteri dal fiio maeftro ^ 
non perciò quello fcriue,che e (critto dal fuo macftro,ma co la Tua 
propria maniera , àquclchepar^alui, perche prtndeTidca, che è 
vniucrrile,& la varia a- (uo modo, applicandola a particolare . 8e 
coli come non valetegli ferine come me, adunque -egli (criuc quel 
ehe(crm'io,co(inon vale neiralcre imitazioni ragtoneche/r 
incontra appuntò airoppofizicme c qucfta,pcrchcla fcmbianza ftét 
Ilei prfcndcrf idei , l'operi ftà hellnccommodarla alla itiatcria par-^ 
ticolare:& è come dkano i dia!éetic{',^ilIaci.T,ftcondo la figura dclf , 
h dittione, artcghandòalli nacora v^rtiuci fale quello chcji conuic-» 
ne alta plrticolare,ò pur*droucfcio. Ricerca k feconda oppofitio< 
nè,che noi diciamo alcii^a còfa dell imitinone, à\c fì il poeta,d" fili 
^li è,<onie:c,ccntito différef«=<làl,pittòre5& aJtri artefici chcimitaft 
rtòi& pel-die per la più fi propèse ad imitare vn ptirticolare in qiiali 
rfVj'ifiódb'ió^iìitc^j&da querta^ ti C. Vii occaiio-> 

ne'di icciifarÀrfftòtìlé: 'dichiariamo coma egli imibil particolare^ 
Iddko aduhqiiiìjcheegri fupporie vn pirticolare,ma chciniui c6-> 
fidcra'lìdéi,<fhe'è vniucrfalè, pèrcioche egli pon-qlcèriue* :pùhtd> 
(Jome egli è, & quello che egli fece ^ ma innalza le araoiìiicicoftu mi? 
É quel gracÌò'dik:lìepuòteflrer*capace la natura humanxy&non mci^ 
Ito fipofiono attribuii^ à^ui,che ad Vfi' ahro; di maniera cheìrti^in 
ialif queftò» ttiggetto^eftò,& quel fiitto parttcoIàrc,come vn fac[ 
teP|)lictofo d*Epie'i,tratta,&! imita il particolare^ nia inalzando ti fa«t> 
tol^ m.igg!or )Mdo,che non'^ii ih cfiSctw,&con/idtì-andQ quel Iqhe^ 
pT»ta qu eft'h« >ita di ^icd^ltt jii tHtOi^hóg era ^ io^ionc 
^..^si " iterare 
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-ijkrare fecondo l'idea Tua aftraha dalla materia, &vniuei fa']mcnte, 
cofi conlìdera il parcicolar?vniuerfàlmcnte,'& quel eh è per fc fle(^ 
fo V muerfale,& forfè accompagnatlalla materia^no fi croua, lo po- 
he in Enea,& fallo p«rticolaye in quel medcfimo modoi^clieapprcf 
lo i Filofofi fi diccjchc il geometra confiderà la linea naturale ma- 
rematicamente fcnza materia c^l perfpettiuo-, il contrario confide- 
rà la linea ;natematica naturalmente^cKc lyn:& l'altro infieme fail 
poeta, eftraendo lecopdizioni particolarità: confidcrando prima 
l:idea,(Sc quella pofcia applicando ad vn* particolare noto,il mcdc- 
fimo/a il pittore, perche egli piglierà l'idea della proporzione delle 
membra,dclla compofiziònc de colori,d ella delineatione,& finge- 
rà vn huomo con tutte le bellezze, le quali non fono in materia,pc- 
rò fono vniuerfiili,ma dipingedo, verbigratia. Venere che egli non 
ila mai vifta,nc forfè fu mai, dalle bellezze, che fono in materia ne 
formerà 1 idea,^^ quella farà particolare,faccndola propria di quel- 
la tal detcrminata pittura. Scianco quando bene ritragga al natura 
Ic^/è per cafo vedrà alcuna cofa , perla cui mutatione non fivarif 
fcnfibilmeniereffigie,s*ingegnerà di'megliorarla; cofifàil poeta,& 
cofii'vn ScPaltro vniuerfaleggia infieme, 5f particolareggia. 
crea queflocdaaduertire che l'idea che fi propone 1 artefice è di 
due (òrti: vnaanroluta,& vniuerfàlc,comf della pietà della proporr 
tione,l*altra clic può efferein matcria,come è 1 idea di Cofimo,cho 
1 ha conceputa il pittore,^ opera fècódo quella, nel medefimo mo- 
do dico che apprcflò il poeta è l'i.^ca della foltezza vniuerfàle , & 
particolare, come in Oriando. Iodico che l'artefice per fe confide- 
rà l:idea vniuerfale,& quefla è la forma dcirarte,& in ciò non cdif 
fimile niun artefice, &dico chequefiac confiderata da AriflotiJc 
rei metodo,non la particolare ; & fè il poeta fi proponete a trattare 
laiortezzd d'Orlando (poflo che la fulìè tale) quale fuffe degna dt 
eterna nicmona,& che poeta fe ne impacciaffc, il medefimo gli ad- 
ucrrebbe ch'ai pittore,chcfmagando punto, nonconfcguirebbc . 
Oh eglihal'hiftoria auanti,&: quello la ficcia. però fè faràno buo- 
ni arteHci,ne ci corra difetto di materia,^: querti &:qucgli opreran. 
no bene, fr non buoni, tanto potria cadere l'vno quanto I altro. 
Tu dirai forfè; il poeta non dcue prender hifloria,di quefto fi par- 
lerà poi,&: moflrerafsi non clfcr inconueniente . Perche adunque 

C ó quefto 
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ò quello lìktto nafcc àsìh imperfcttionc ddraitcfice,o d^iHim'r^ 
teria-, le cjuali cofcforuj accidentaii nlPahi, però non Ci coni\<itrano 
ne' ; tìi maniera che egli c il metichnìo vj^io ncii'vn^Ó: rici- 

ni l'alno, ^cofil'efcmpiod' A nftoaleiauorai ó vero t accidcntak,& 
però non confideraio, ma cor.fìderato quello che c eiTfcnriale nell' 
• vn05& nell aItro-)<^ è rnTule,5«r perorefempio rimane nel i'uo v igo- 
ire . Farmi incora molto fallace ragione,& accidentale^ che 1 huo- 
ijDO fi diletti potendo imitare tutto^pecchcgh par' hauerin fclapcr- 
éezzion' di tutti. Se l'imitazione fuffe del valore folo^i^ del grado 
della virtù, fi potrebbe comportar' quefto detto, ma noi fuppoiv- 
ghiamo, che la fia imitazione d'attioni i hora non tutte Tattioni fo^ 
no diceuoh all'huomo: ne deue dare diletto il potere ogni cofà, ma 
il potere quello che ad huomo fi conuienc. Perciò Platone ne* libri 
della Repubbhca dice elTer* d'animo vile coloro che co Yanetà del- 
le voci rapprefèntano diueHi animali . Ne qucfta ragione farebbe 
vniuerfalearatti quelli che per imitazion i dilcnanoiconciofia che 
conterrebbe i) diletto fblo dclli imitanti , dilcttandoTr oltre a queAi 
ancora deirimitatione quelli che v eggono, & odono li imitanti , & 
farebbe ragione vi2Ìofà, peccando,come dicono i logici, nel fecon- 
do errore dell* vniuei-fàle. Si come rimitazionceonfifìc in vn'habi- 
tudine^& rifpcna,che e tra la cofa imitante ( non parlo dell'artefi- 
ce) & la cofa imitata . fi ancora fono ftromcnii , co* quali fi fàTimi- 
tazione , come i colori nella pittura e1 poeta imita con Je voci ; e'r> 
Terfb le voci fono note di conceni ^ i concetti rafiimigliano tutte le 
cofevifibiIi,&inuifibili, però quanto allo Arumenionon ripugna 
l'efplicare ogni forte di concetti. Ma effcndo i concetti di due lor- 
ti,foggetti alla contemphitione, & alla volontà noflra , egli laicia a 
dietro le comemplabili,conciofia che perla difficultà lororicerehi- 
no lunga,& faftidiofa confidcratione,& (blitudme , & infiniti pre- 
paramenti, e1 lor' dileno tardi fopraggiunga, fé ben*grandifsimo , 
come ci fignificano i poeti pel viaggio d'Hercolc^Óf perla finulitu- 
dinedclcarciofo.il quale 

ytvalUtusacutis 

Circumfrondibiis horrct 

IntHsfcdtamcn 
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^* Dulcent carduus efcam 
Celomijfajtreno 
Siciìirtus pHtr afpris 

" lucuncUm amhrojiam d^s . 

perche procedcda principi; propri) dall'clTenza , ^ natut^ 
delle cofe^chc fono ofcurirsimc,& attienfi alle operazioni Immane» 
&ha co' fuoi y erfi fpiegati i coftumi,&infcgnato,&giouato infìo- 
ine,& dilettato: trattando della virtù,& del ritio: lotto certe pcrfcN 
nc , & lafciata 1 a parte contcmplatiua a FiJofofi . Però $*alcuno ha 
filofbfato in verfi, non gli è flato cóceduto, da* Grcci,nomcdi poc 
ta,comeda Latini^chcchiamanopoeta ogni verifica tore,ma filo- 
logo, & Teologo, come Empedocle . Laonde hauendo in molti 
luoghi Dante tranate,& rifolutc quillioni dirficili($ime,a gi udicio 
d*AriftotiIe,$'è allontanato in qualche parte mal grado della ceci* 
tà dique' tempi,dalla vera idea del poeta ma non per tanto (cremai 
ta della fua dignità,pcrche e più a dire Teologo,clie poeta per la di- 
uina luce della verità ch'egli ci moftra. Tra le cofc, che hanno di» 
pendenza dalla volontà nofìra, fencannouerano tre affetti, chè 
fono i moci,ira^ timore habiti, che fono le viitù e* vizi;,& attioni,& 
opere virtuore,6 vitiofè non fi rcoprendorhabito,(è non perl'attid 
ni,& operationi,pcrche io non ti terrò liberale, s'ionoti vedrò. far^ 
Itti di liberalità : il poeta fi propone ad imitare l'attioni, le quali fi 
volgono intorno a* cafi di fortuna, i quali fi>no congiunti co la vo- 
lontà noltra,& ouc eglino fic varij,fi>noaccommodatifsimi à /cuo-i 
^rirepcratti, mezzo dcirattioni,i noftricoAumi. L*attioni fona 
determinate, & particolari,^ d'iiuomini già habituati nclloperarc 
determinatamente . Però è nccelìario fàperc chi , de quali fienoi 
quefti che fieno conucnicntc fiiggctto del poeta . H cplichiamo di 
nuouo cfTer' nciranimo noflro tre rpe7Ìe di qualitàili afTcrti che fo- 
no leprime turbazioni dciranimo,all'ira, allo fdcgno,aIla compaf- 
fione,Óc fimili. potenze-, delle quali ci pofiiamofcruircin bene, & 
in male: come l'ingegiìo.habiti,quado perla lunga prarica,& cfek 
ciziofiamodiucniati atu ad oprare con dileuofi,^ fi:ò dare,òtor-i 

Gì ic. 
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fe,ò tcmcrr^ò araire,<3c daqueftifi qhkimano Iihuoniiml>uoni,& 
rci/ccondocht fono pronti ad oprare ber,c>.^. Jipaicvnn,cpTnc $ è 
actto^lihabiti non fifcuoprono/c ne pale attlni-; ad unqi^dnlll' 
arcioni fi giudica queAo,<&:cjuclbuono,& rcò^la^uaiòdcbb'cfìer* 
coftanic^altramcntenenafccrebbc dall'hnbito^Tléinofìrereblìe fo- 
rtume, ne fìgnifichercbbcqucll'httompcflef e tale, tjuale fufìcrat- 
tionc . Pero tra li altri prccetti^chc danno li ùncfici della poetica , 
c quello*, che femprefi mantenga la qualità della pcrfona vna me- 
defima, & «ii q^i fi prende il d^coro^che è di grandifsima importa- 
la nella coftitutione della fauola. Acliille fdcgnofo , Vlifìe m ogni 
4Uoprudcntc,Aiace temerario. 

\ . ^ Seruetur adimur/L^ 

' 'Qual^s al incerto prxcefjerù, ft) f^^ coTìjlet. 

Et quefti buoni,© rei migliorj,& peggiori l'intendono in compa 
razione di quelli del mede^mo grado: feruo di fcruo, principe di 
prjncipc-,fècondariamcnte in nrpetto de'cofturaji^i quali predomi- 
nano neiranimo delli afcoltanti in cjuc' tempirperò ancora le gran- 
dezze dc'gefti piti fi conuengono alli antichi , che a que*de noftì j 
tempi, conciona che difficilmente ci diamo ad intendere ch*al prc»- 
(ènte fia chi ci poffa di tròppo gran lunga auazare,^ pet lopiù hn* 
ttidia nafceconua quelli,chc abbondano de' bcni^mcriire chV vi«^ 

^ono,che4opo:^^^o'*5^^^^^''^'' ' \ 

n^afciturin viuis liuor poft fata Cjuiefcit ' • 
Tum fuus ex moribus ^uencj) tuetur honof. 
Hora quali fieno quefti buoni, ò rei; ancor che fia ragionamento, 
proprio della tragedia,nondimeno perche ncll'epopeia anccK*(pci'' 
via d*epifodio)fen*introducono-, però il difcreto lettore, e vditc re 
mi cccederà,chcoue fi tratta in generale della Po€tic3,anco fi nar- 
ri quello,che adamendune puoeflcr^comune. quali adunque fic- 
no,$*intendcrà cosi, ò eglino fono in eccellenza luprcma , ò pur* in 
grado inferiore di cofifatu eccellenza : quelli che fono peruenutt 
aireccellenza,non muouon6fpauento,ncmifèricordiajperche i rei 
fc hano bene muouonofdegno, & quclgiiifto che i GicCi chiama- 
fon* nemefi: parendo che non fi conupnga lofoifc hanno maIe,hon 
^ji - ^ niuouo- 
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•nuouono,percFic tale fi giudica che da il loro ircritr/c cpliro fo- 
tio,con la propria virtù pcrucnutiaJrririfncgradodiffccjJenya,!! 
bcne^' foro propno,an7j non fi troua premio chV^pua^Ii iJ merito 
loro, ic male, fiipcralartcrto^ elice proprio dcUi vditrridt poiti, 
perche fi tiene cofa (iia^òv nefanda, abrmincuoIt/ciauratc^diCiI 
buono, mafsime ditargrado confcgua danno . Ne ci dobbiairo 
mcrauigliare che fi ritroui affetto che rupcri,& fi ancdli la ccmpaf^ 
(ione, la qual cofà nó è fìata conofèiuta da ejualche tfpofitore del- 
la pGetica,come apparue in quel padre, che vedendo il c àgiufliyit 
il figliuoIo,non potè lagrimare . Et cffcndo concetto cón.unc,ehc 
a buoni $*attribin/ca Iode,&-conuenghino i prcmij dtlJa loro virtù, 
a rei iJ biafìmo,&:Icpene;CjiJinciaduiei.cchee|ueftj fieno i veri fe-f 
gnali della bontà,© tnflitia ddli hucn ini : perciò hanno ticuaroi 
poeti (quando vogliono manireHareJa bontà fìiigularcd'vno) di 
figurarlo principe, perehc ejutl premio fi conuiene veramente a* 
migliori,^' tale debb'cffer'il principc,che fi come di grado forme n- 
ta a Ili altri huomini, fi ancora li auanii di bontà ^ Cjuellj che fera 
rci,diftato pefsimo: come ruftico, ò fcruile. A: cois li antichi cle^- 
geuano per loro Re il migliore. Ma qucfta voce migliore è più c6- 
inune che altrui perauuentura non s'imaginerclbc, benché per la 
tragedia non debbia cffcrecompiuiifsimo, pcrcioehe c maggicic 
^uerriero,come Dauid,ò più pratico nel gouerno,o più riccr,o p*ii" 
forte di parentado,© d'antica gentile22a,per li e)ua]i beni formor,-- 
tnno i priuati allo ftato reale, Sicondo le leggi della natura , 6 egli 
n'ha più di ejueftì bcni,ò tutti-, & e|ue!li in fuprcmogMdo,ò alqua- . 
to mcno,o vnc, o più, beni, d tutti,chV s'habbino C|UcIli di fupre- 
mo grado, cjuanti più beni fi ritrouano,tanto fono nimiddel /og- 
getto poetico; Il altri fono accomodati, perche,© marcano di oiral-: 
eh *uiio,o con e|uello che egli hanno,è mefirolato c]u alche di Tettò, di 
qui nafce che per il foggettodella mifericordia Kvfuipihi fìat© lea- 
le nelle tragedie,perchecgli è pregiudicato il migliore. Però c^ucl 
giudici© del C. V.contra A riAotilc,che lo ftato reale,© priuato non 
fàccia diffcren7a,comc Tvf© cómunc,ac{:etta , potendo c(ì( r vn Re 
bu©no,»Jl: reo,& altrcfi vn priuat© : fitliilmentc che non buoni, o 
rei d I 111 hnbiti delle virtù,© dalle p©téze eftcrne^ma accorti.^ fci^c 
chi dalla potenza naturale dell'anima faccino diifcreuza tra ic/p>. 
^' zie 
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Wc della p<?ctica:comc tragedia,&: com media: in oltre che l'attieni 
.non fcuopra bontà, ó triftizia, pcrch'tUa può cfler* fimulata^^ per- 
ciò meglio s'accommoderebbeno nobili,& vili al modo d*hoggi per 
diftintione d^lle poeficj &dato chela virtìi^c'l vizio conftituifchi- 
f\o lediuerfeminiere della poefia^ ch'ella non faccia differenza eC* 
fcnziale tra loro: fon cofe dette con pochifsimo fondamento. C oiw 
ciofia che (fecondo l'ordine di natura) lo Aato rcalc,& priuato fac- 
cino differenza in quefto modo,pcrche moflrano l'habito, prefup- 
poncndofi dat'il premio a chi fi conuiene: però che qualunque buo 
no s'intenda da noi per ricchezza, per parenudo, & altre ( che noi< 
chiamiamo potenze ellerne,con elle anchora è congiunta bontà^& 
Vitio: in quanto che fi poffono vfàr* benc^à male, Ne li accorti , 3c 
/ciocchi fono feparati dallàwirtù,& dalvizio,perche Tattione fi deb 
le fupporre ^fctta nel grado fuo,& quefìa e retta & nafrc da virtù, 
ofcorrctta:& nafceda vizio,& la virtù confile ncli'vfo della ragio- 
in adoprar* bene,e'l vitio in non vfare la ragione, che fe nelli 
fctocchi non è queft'vfo della ragionerò pure corrotto, di ncccfsità 
oprano fecondo che l'appetito li cuida,acquiftano marhabito,li ac- 
corti chela polTono vfare, {ècondo che l'viano, bcnc,ò male:buoni 
6 reidiuentano. Ne l'attionepuò edere apparente, perch'ella non 
farebbe peifctta,^ non operandofi fecondo rhabito>(arcbbe incon-^^ 
fiante;laqual coù. repugna a tutti quelli,chefcriuono dell'arte poe 
tica, come babbi amo poco fa detto. Ne la mifericordia fi diAende 
fopra nobile, in quel modo,chec^li Pintcdealfvfanza d'hoggidi » 
fc non qu anto che egli c buono , o reo. ne fi dice egli;c ftato morto 
il mifèrcllo: egli era pur* nobiIe,ma egli era pur cortefc,& anche di 
Donatello, elicerà vilifsimofc fuffe Aato morto dilgratiatamentc 
c'n mal*tcmpo,fi farebbe hauto compafsionc pe'I fuo valore,^; d'E^ 
dipo $'hebbe,febcnc non fi fapcuadi chi fullc nato, perche era te- 
nuto buono. Et quell'ai tutto falfo appreso àchi sa puntodilo- 
gica,chc vnacofaconftituifca vna maniera, &: non faccia diifercn- 
254effenzia!c,pcrciocheIa mcJefima dillercn/3,che è coflitutiua, è 
ancora diuifiua,ò da per fe, ò in compagnia d'ahre differenze : & 
s'ella non fu^Tc c(renzialc,non farebbe coftiiutiua,aItramentc l'acci- 
dente diuentcrebbe p^rtedi foAanza. Ritorniamo all'imitazione, 
poi che e^Ii s'è detto di chi è rimitauon* poctica^diciamo ak u ne co- 

Cc 
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fe dello firomcnto^Qtì che fi fa riir.itazjone dal poeta. Efféodo a* 
dunque due fpezie^ome dimoflrercm poi : di podu nai ratìua, co- 
me di Vcrgifio: rapprefcntatioa, come di Tercrtio, & di Scncca,è 
cofà chiara chcloflromcntocommunc adanicnduni ciI\crro.^& 
che la rapprcfèntaiiua c differente dalla narratiua^percLc ella a^giu 
gncal verrobalIo,&mufìC3,& (òpra cfTa imita ed ballo, ór te n la 
mulìca • A me fouuicnc di dubitare qui : fé la narr^uica anc h'elJa 
imita col vcrfo foioso pure aggi ugn cleome la ripprcfcrtafiua,ilbal 
lo,& la mufìca infieme^o almeno b niu/Ica In oau c fc la mufica , 
e*l ballo^che Ci ricerca nella rapprc/entatiua^fìa propno del thoro, ò 
"Vero deJlihiArioni communemente^ & delchoro,ò dclli hiftrioni 
foli • Conciofwi clic tcnendo/ì dalli fcrittori dell'arce poetij:a)Che la 
YÌfla, la roufica, e I ballo non (ìa cofa propria del poeta^parc da ere* 
dcre^hcelTendo proprio del poeta la fauola fola^d: la fauolaepo- 
^a nel verfb, appartenendo ali; hiArioni, che fono rapprefcntanti ; 
cheTaitre parti Aromeriti,edeuinoc(Ter*dcl choro. In oltre^la for- 
te del verfb cliVfà il rapprefeniatiuo,cioè l*jan"»bn è atto al parlar* or 
dinario, oon museale, & apprcffo i Latini Ci pubblica la fauola fbc- 
tonomediTercntio: AndriaTerentij,ò vero! crcnti^ Kunuchus^ 
& altrcfi Sì maeAro della mu/icaJVlodo< fecit L. Ambiuius Curpio. 
Cltrcàcbe^è molto lontano dal vcrifìmile, che s'efrrimino i fuoi 
concetti^& dciratiioni particolari con altro pa: Jare,cne pvr l'ordina 
rio. Della narratiua ci dubitare vn'dcno d'Arìftctilc in cjucAo 
libro, pel* quale coficede all'epico la vifta,^ harmonia^che e ver». 
£mile, che s intenda la mufica . A cjuefio fi può nfpondere diAiiv 
gucndo della vifta,& harmonia. perche vna è in fccna^ót l'altra pri* 
nata di quel che /ì chiama rapfòdo. &.l'harmoma è figurata,© vero 
forma poAa nel coloi*della voctrclie ella fia chiara canora , piena^ 
6c modulata: cioc che mantenga la proporzione tra le fjllabe,.& H 
accenti,s!i: v fi debita mifura neh cAcnfìonedelIa voce,& ilell'clcua^. 
tione. Peróiaintcndo cosjtchelavifta del paIco,,& i'harmonia 
ni ificalc fi con uenga al ra pptefèntatiuoj'altro^ciie è Iblamentc nii>- 
merofo,& la vilb del rapfodo,(^a concefsa al nnrmtiuo,rn die fi fctj 
ue eflfer' vahito a(ìai:Verg?Jio:&'parmi ricocdai' d'hauer* Jectonch- 
la. fui vÌD^chc va alcrcperluicantaffei fuoiverfi , <^dimaiiiorài 

.1 ' "li 
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'li adornafTt, cfprimendoH con h voct^chc deflc loro foi-xa hììraB^- 
lc,&queft'c certa, che cantando queVvci fi. ., . , » 

Tu Alarcellus tris manibus-diite Mia fieni f '^'^^'^^ • *• 
Egli mofTc afìrairsimo,'& piacque di maniera , clic egli ne fu lai-ga« 
mente donato, de Lirici non è dubbio che cantalsino i loro verfì,co 
me d'Horatio,dichcncfa teftimonioOuidio^dicendo 

I £t tenuit nojlras numerojws hloratius ^tures , 

Dum ferir (ly^ufoma carmina caltu lyra , % 

Nondimeno non fisa che alloro s'npparccchiafie (cena, 5c fi fnccffc 
moftra di pompe,comc nelle rapprelentazioni. C'osi dicd cfìcr' in- 
terucnuto al narratiuo. Ne altramente efìerfi fatto allhofa , che a* 
tempi de noftri auoli,& vna volta a noAro i Roma/atorfrur' A na 
piazza cantauanodifour' vn*banco,ò muricciCiolo fcnzVifroÀpDa 
rato^&leropprefentazionicongrandirsima folcnnit 'i , onde ci ano 
chiamate fcfte.cosia lempot^cl Petrarca,erano cantati i fiioi fòHtt- 
ti fcnz*apparato da Anton* da Imola . Et anche il perfcno oratore 
ha i fijoi numeri,& le fue cadenzc^con le cjuali terminano i periodi, 
& accommoda la voce: inalzando, abballando, &: temperando i 
-mifura,hora tanto più il poetagli quale s'aftringe più al numero che 
Poratorc. Così dunque interpreterei quefìo detto d*Anfìotile,3c 
comporrei quefta lite. L'altra porta fcco maggior difficultà^effen- 
do da vna parte Fopenion* commune , Se qualche ragion* apparen- 
te^ & dall'altra l'autorità d'Ariftotile, alla quale, attenendomi fcm- 
prc,dico che il ballo,& la mufica^ó vero il Tuono e comune al cho- 
ro,& allihiiìi ionici quali Ariflotile chiama que* della (cena. Sadico 
che li hiUrioni rapprefcntauano col ballo,col fuono^^c co*l verfo.nc 
polfo credere ch'ai choro apparteneffc la mufica^c'l Tuono (eparnta- 
mente. La ragione che mi induce à crederlo è queAn, the Ari flo^ 
tile ne* problemi fi sforza di rendere la cauTa,pevthe i chori nclln tra- 
gedia non cantano airhypodorica,ne hypofrigia, maall'hypolcdi- 
ca. & la ragione è quefta^perche IVn'c troppo flatario^Sc grane che 
è riiypodorico,che fi conuiene alli heroi,raIcr'c motorio^clic fi con- 
uicnc all'iittione^chc cl'hypofrigio . Non cflendoii choro forma- 
lo di perfone heroiche,ma di perlon^ balTc^O^ del popolo,d' d ì quel 

li 
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"^fi In cui "non è Phabito ddia virtù , & la pafsionc può moJto in loro 
per JcboJezxi dell animo . Nc'a loro appartenendofi il motorio^ 
perche il motorio e atiiuo,et^liho non fono àttiii' " ^mqiiencITiy- 
^odorioncrhypofrigio Ìiconuienc,nTJ l'hy^oiidio ^i! quale è 
ìn^nco attiuo,cherhypofrigio,&non è tanto gr.iue quanto l'iiypo- 

'dorio. Che ilchoro non (la atiiuo, c cofachianfsima fi perla dcfi- 
nìtione fiia^fì per l'autorità d*Ariftotilc,comcd*Horazio^ fi anchora 
per l'orTcruazionc^che fi può fir* in leggendo. Soggiunghiamo bo- 
ra quell'altra ragione. Imitazione è d*atiione,iI choro non ha attìo- 
nc,adunque non imita . Ma con la mufica , cioè col Tuono > Se col 
ballo s*imita,adunquc il bal!o,c*I Tuono, con chcs*imita, non è del 
choro . ma li hiftnoni , & quo' che ftanno dalla (cena foli imitano, 
adunque il fuono^e'l ballo, con che fi imita , c dclli hiArioni (oli » 
Si conferma con refpciicnza della Tragedia , detta Geryone, nella 
quale Tvltim'atto^chc apprcflfo de Grcci,fi chiama v{cita,rapprefcn- 
lauavn'attione di difàrmarc,&tor* l'armi a chi che fia, che Arifto- 
tile chiama l|a^r^fa•^y,& qucft'cra fatta all'hypofiìgia. Aggiugnefi 
quc(l*anchora alle fudene ragioni :chc trattando delle parti della 
tragedia^diffc alcune e(ìcrcdiftintc,dicemmo noi di (bggetto,5<r in- 
tcgrali,prologo,cpifbdi;,&' choro, & parte di qualità, odi modo, 
che appartengono vgualmctc a tutte queftc pani , che fi^no cinque 
vifta, coftume, fauola, fèntenra , & mufica . adunque appartcneua 

.. la mufica alli attori,non al choro (blamente, non mi difìcndeiò qui 
in cfpon e come tra lerapprcfcntatiuc v'erano delle ftaiaric, moto* 
ric,&: mefirolatc :j;notoria,com*il Formionc,neI quale fi rapprefen- 
tano trauagli; afsai, corfi di fcrui, fughe di giouani ; zuHe, ftataria , 
come rhauutoritimorumeno,iI quale èpiùpienodi difcorfi,che di 
nioti,5(: più toftotrjuaglijd*animo, che di corpo, mcfcol ara come 
tutte la lire quattro, ma verrò al I^; ragioni addotte in contrario.,& 
dirò alla prima,ciìe la fiuola fi c6fidera,comein (c fìtfia fcnz'alcun 
nfpctto della rapprcféntazione,&r quanto cheeIla4ion firapprcfcn- 
ta in atto, ma è ben* atw a rapprefcntarfi , ò quanto che la fi rappre- 
fènta, & comparifire in firena . Ce da per fé fi ragguarda , fcuza ri- 
• fpctto della firena , è vero che rapprefcnta (blamente col verfb . Se 
ancora fi ragguarda l'vfficio proprio del poeta, anche egli no s'inge- 
gna di rapprcfcntarc altramente che col verfb *, n ia fc dall'altra parte 

H L rag- 
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fi rag^^Uiria il p3:m, qairìCDcUc fidcuc rapprcfcr>Mrc\non fi pud 
nsg ire chs egli n^n Cià co np 3(^0 di ve^fo>^ucM\o,^S^: Iwllo : ntl qua- 
le s'iagcriu 1:10 li hifìriooi (oli, ncjlpocu fé n'impacciawa . Quànt' 
dia forte del vcrfo . Econlcgucntcracntcda credere, che cflendo 
vcrfo per la cerca nììrura,ru(re acto alia mu(lca,come fi vede ntUodt 
il Horiiio, ini tra quelli, i quali fufsin' atti alla mufica y no» fu^Te.il 
più fiaiile al parlar* ordiiiaria^& però fufCc eletto per cfp ri merci 
concetti, che fouuengo n'alia giornata^ nondimeno àtti a nccucrt 
Vharmonia niu(ìcale,pcrche per altro, aclic fiixcii farienoncerclu 4 
▼erfi, fé non rufsino llati d'alcun' v[oi cociolia ciac k naiura,& l'ar- 
te no:i faccia alcuna colà in vano: cofiaduncju€,& meglio s'c/j)ri- 
meuan i co ricetti in profà, fe non doueano comparire, come verfi, 
che diramente non pateuanocomparirc,chc pcrcanu). Però vcg- 
gan' coloro c^uanta Qa. conforme co la dottrina dalli andchi,lo sioF* 
xarfidi far'.lcfauoledi vcrfi,i eguali habbiu'imagine di profa, &ior! 
Ipr^ ilnumero ahcUa poAa, pec recitarli, cojiLeii p;KU all'ordinario, 
Q veramente di far' parlar' all'ordinano^fenza n'amerò il ver/o, che 
ha il fuo ^crenel numerovche toItogH il numeroso ricoperto , no» 
altramente farebbe vcrfb, che huomo,vnhuomo morto . & ^èeglt 
non fi fottomeite/Te all'hannoniaj nM>ko più farebbe l'eifetto la pro- 
fa, che il vcrfb cofi fatto,&cofi pronuxì7.iato,.pcrcb«piùiàrcbbefi* 
roilc ali ordinario . Alfermo ben'qucfto che douendofi pronuR* 
xiarc la fiuola comica co parlar' vfitaio,che meglio fi coucrrebbe la 
profa, perclie in parlado,nicntcs*altcrercbbe:liora farebbe egli poe- 
ta chi fcriuefli così? nò certOy fauokggiatore folamac,in.queU 
la medefim:^ maniera, che noi flin>iamo,chefia flSco li /bpo,Lucia» 
no, e'I noftro Boccaccio, & chiamarebbefi mytbologo. Ex s'egli non. 
hauclTetn ciò queAanomedipoeta,fi contcntcccbbcdiquelgrado^. 
Dcl quale c (lato collocato il Boccaccio pc'i Dccamecone. All' »flu- 
ma ragione fi ri^lponderà^ quando s'infcgnerà in che modo la faoo- 
ìs^Sc mafiimc la tapprefentatiuaj^s'appaghidel vcijfionle » 
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EGVE adéffochenoi parliamo delU quanti- 
tà dcllcfauGfle^la quale comprede due capi:!* r- 
no, & l'altro per fé difficili, & diuerfàméte trat- 
tate da' maeflri dclParte : 1* vno che a pparticne &1 
numero, l'altro cherifguarda la grandezza . 
_ Tratteremo prima del primo^ fecondo 1 ordire 

della naturn. òc moftrcremo ch'ella debba effer* vna',ó^ inchema- 
tiiertvna. Vno 11 intende in piùniodi,continuo: vno di fògt»ctto,il 
mare quafi tutto c continuo,nondimeno fi comparte in piùma;!,& 
di Sici lia , ci' di Tofcana , & di Genoua , & d quel modo potrebbe 
effcr vna fauola, cioè vni narrazione continuata , chefi diftinguefle 
•in più^come quella fi lofìrocca delle fauoled^Ouidioi^d: com*jo ero- 
do, che fufTe quella compofitionc di Filegide,del quale fà tfcu ne 
Tolta menzione AnfloteIc,vno di fogge tto,come in me fon* vno tot 
ft le proprietà, che fi ritrouan' in me. cofi vna è la Achill»de,la qua- 
le tratta tutti i Tatti d'Achille . Ne rvn',ne l'altro modo è approua* 
to da Ariflotele, ma vna vroPcfifcre, perch'ella tratti vna fola attio^ 
ne, & la cagione e narrata da Anlìotelc,Ia quale è qucfta; che oi^nt 
fauola e compofta^di gruppo, & di (cioelimento: fi comr la /cienzt 
di quiftione, &' rifblutione. Com'acunqne l'intelletto noflro non 
appetire dubitare per Aia natura, ma fibendifapere^cofi non fi ha 
l'occhio al gruppo,ma allo fcioglimcnto.& come a quel ch'é/ct^ato 
dalle catene,^ da* ceppi pare mill'anni l'effere rnoho,fianfhoi*aIÌ* 
animo nollro è railidio,& pena cfrerinuiluppato^cheprcflodcfidé 
ra ilfinediquefto viluppo, che èia rifbluzion* della quiftfone, fi- 
milmentein vna fauola s'attende ilfine:cheèIofi.ioglin,ento:&ft 
come l'intelletto non accumula quiftion'fi^pra quiiìione, ma pone 
fine ad vna, & la termina prima che trapnfii all'altra, cofi anco vuol 
veder il fine della fiiuolaprefto. Però i poeti artifi7Ìofi,i quali vo- 
gliono dar' vita ad vna fauola con (àdi$faz7Ìoned©ll'arcolrante,Pac-^ 
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commovia in guifii^cKc cgfi paia^ckie tuttauia venga a fine* ma tatti 
irvia fa vno rifu rger qualchcditficultà^c impedimento co* eguali vi 
•incraccenciìdo . Pcf 4Uc{1q è lodaco Homcru, che 

Sempcr ad euentumpjiìnat , — 
& nafcc dalla natura dcirintellctto , di (ar* l'vfficio Tuo , per la pitf 
corta via^cKe fia pofìibile, & niente più gli repugna che Tmfìnitò^ 
per eflef mcognito^nc più gli aggradi ch'il fìnito,pcr elTcre oggetto 
à lui proporzionato: ma la più brcueèJapiù detcrminata^ & tale è 
cjuclla^che épiù vna. QucH'èpiù vna,chccdVngruppo,& dVno 
fciogjbmentoi&queA'è vnafauoia ,cioè l'imitazione dVn*attione> 
adunque l'intelletto^chededdera vniti, s'appaga d'vna fauola fola, 
& perciò neprcnde maggiore dilettole altra mente aduiene alla fat- 
uold^che s*aduengaalla vifta, fcorgend* vn animale perfetto, che all- 
Kora ns prende piacere, 8c quello che è Tuo proprio, « hefc per dif- 
graziagli mancafTe alcuna parte, loderebbe bene il picde^ilbraccio^ 
iabocca, ma incontrando^ in va' luko, di fubito finirebbe ilpiace<r 
jte^&ceirerebbcildenderiodi guardarlo. e'I diletto fi muterebbe > 
in Aomaco, &fdegno . La quaicofàragguardando Arifiotele di(r 
iè, che il piacere clie da la tragedia e maggiore di q uel,che dà 1 epo^ 
pco, perche ella è più vna,,che non è IVpopea , Se il piacere,che ella 
da aliai più reftrccto,cIic quclche dài epopea,perchcco« mico ver-^ 
dhefpri me dalla tragedia, che da 11 epopc i . Dinunirrachefcquel 
piacere, die fi contiene nella tragedia^fulfe (par(ain tanti verfì,qua- 
ti li vfano nella epopea,egli riufcirebbe innacquato . Adunque la 
breuità porta dliettoalla mente, 6l fc quel che è più vno, da più di 
diletto,èdi ncccGicà che quella fauoIa,chc dcuedar'dilctto,fia vna« 
Anchora è ilafàpere,che vno t in più modi, &^ per vfare termini fi- 
lolofici, pc' quali (ì penetra a dentro nella foflanza della fauohi,c di 
due forti in atto, e in potenza, cioè che non fi può riibiucre in più) 
ccjuncrhuomo,chenon fìpuòdiuidere in piùparti«,& viucre,ò vo-« 
X06vnoiaatto,& più in potenza, come la pianta chele benefcnc 
Spicca vn ramo, nondimeno ainendune le parti pofTonoviucreneil' 
vn',& nell'ìaltro modo può-cfTere vna la fauola: vnainatto,c'n po- 
tenza èia rapprelcntaiiua^in atto folamente non in potenza lanar« 
iaciuaj(5c l'epopea^ che d'cfla Te ne potricno trarre circa duc,^ò ire al- 
tre 
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t«/auolc, per commedia, ò per. tragedia al pili. Percìé dice A rifìc» 
icle nella line della Poetica : che l'epica non c vna , ella non c vp,« 
rcmpliccfn€me,nc in comparauone della tragedia : d: dico due, à 
tre tragedie al più. che fc troppo piùtrarTenc portfsino, cllcrareb- 
ben*epi(bdiche,<& degne di biasimo. Io non fofciomirarottoppo 
axditoad entrarein (juefto ragionamento dcirepifodio; doacndo 
partirmidal giudici© di tanti faui; pure perche noi trattiamo dilla 
fentenza d'AriAoteleyS: quello cTiabbiamo propofta di fendere, fia- 
mi lecito narraruivn'mxo concetto, al meno,s*io m'ingannafsi, per 
clcitare i volìri ingegni a ritrouarnc il vero , Epi/bdio antica mente 
tra comVn'iiKeriiìcdio , chclèrniua per tratrcnimenro ,trouatoda 
cjuelli hilbioni antkhi, per allungare la fauola , & trattenere più ìÌ 
popolo^epifodionchiamail terzo, e'icjuano atto, perche in efii fi 
contiene tutto il trattenimento della fauola,pcr li fcompiglr , i quali 
non lafciano condurre a fine il negotio, che fi tratta, epifodio fi ito- 
uancircpopea^& cprefòm qucAo cócetto,chefiadigrefsione.hor* 
ritrouandofldigrefsioni ad ognipafToirk Veigilio,e*n Homero,con 
Je quali danno vita al lor* poema,perche no fono eglino epifodKhi ? 
& Te le fauoleepilbdiche fono degne di hia/ìmo, perche mcritana 
quelli poemi tanta laude? adunqucónonmentanolaudc^o s'eglino 
k meritano,repifodifche non fono biafimeuoli,ó veramente no tuD- 
teicdigrefsioni /ònoepifodii.Confideriamoqncfta fcntcnza,repo- 
peacontiencvna,ò due tragedie al più,alti-amente farebbe epifodi- 
-ca.Io ftimo adunque che anchor* che tutte le digressioni fieno chia- 
mate epi (od ij ; chefìandadiAingucrelcdjgrefsioni :iiduemodi-ah. 
cunechepoffonoftareda pcrfc,«S<: fonofoggcttead vn'poema ap- 
partato, per ha ucre debita grandezza , & fue* parci efrcnziali , come 
conucmcnte prirKÌpios& fine,di che fi ti attera poi^ altre che fono ii» 
modo dipendenti dal dutto dei/a fauola, che fciw/ed'o non poffona 
fìjrc, &non harieno connencuol' grandezza,^' atto principio, 6c 
fine; verbigrazia,rinnamoramemo di Didone, e episodio , perche 
fène può formar* vna tragedia Ja morte di Pailade fìmrlméte: & qu5 
dofi t(^gliefsin"di que' libri, ad ogni modo I attion'd Enea reftereb- 
bc inpede,ma lofcudofabbricato da Vulcano ,.& rhiflorie che yj 
erano intJgFiate reficquie di Mifeno,pendon' dull'attionc d'Ene»^ 
perche Io feudo i fatto per lm,& s'egli non fc^ciiiua Mjfcnp;,cra 

impeduo 



•impedito dal fuocorfo^nc da per loro porgono maccna ilananrt 
*por formare poema giuftoj EccoTAriollo, ch« fcriucndo l'aflc- 
idiodi Parigiconducei« focoorfotli Parigi genti.>c|ucWo che egli (cri 
uè dell* Angcl* Michele none egli epifodio: egli(criuc il lamento di 
Ifabella; qucft'f epi{bd«o,quello fcruc al finedcll*atrione,che c Pat- 
«ièdio, & quedo con lacaccna delle eofe non hà che fare quciranió- 
nedapcrfcnon ha termine; quella può da per (è formar vnafaao- 
la; vcrbigrazia vna tragedia . C^ueUe digrcrsioni io non credo che 
fieno intefe da A riftotcìe fbtto nome di epi(bdij,& quando dice che 
clic farcbbcno epifbdi-che intenda dcH'altra maniera . Pregoui che 
voi confidcriate queAa mia openione . Quelle ;idunque che hauef- 
lino di^refsionijle quali troui efierc materia degna ad altri poemi fé- 
paraci j&(enza cui la fauola potrebbe faluarfi^ più di Tei ò d'otto io 
chiamerei epi(odichc,& le riputerei degne di hiafimo: ne tali fono i 
poemi d'Honiero , ne l'Eneide. Dubitafì (cfTcndob fauola imita- 
xione d'attione,& d'v na^& vna anione non pofTa cr$crc fc non d vn 
foggettofolo fé quefto (bggetto di neccfsità è vrio fingulare,6 v no 
colleitiuojcome dicono i Grammatici, quale popolo , Città vna ca- 
terua di venturieri: come li argonauti, la battaglia de Lapiti,! vcci- 
fionc fatta dalle figliedi Danao). &(ìmili . Se noi ci regoliamo fe- 
condo il giudiciod»AriftoteIc y credo che ageuolmente ci lafccrcmb 
•erfuaderc, che vno fi debba intendere vn* fingulare. Pcrcioche egli 
^liafima l'Iliade picciola: detta così a dilTcrer.ia di quella d'Homero, 
forfè perche ella furie più riftretta, & forfè picciola coiìderato il fuò 
poco valore, perche (è la contencfje tutta la guerra di Troia^d' com- 
prcndelse molte atiioni. Chi victaua chcnoi dictfsimoelPera artio- 
uc d'vn popolo, vn afsedio poftoa Troia dalla nationc Greca \ in 
oltre, che atiionecdVn popolo in vniucrfale, e(sendor?ttionidc» 
(ingulari,& oprando quelli in Senato,qucgli con la ninno? Sd'at- 
tion»di ciafthedun rìde raccontare vgualmen te, troppo lunga cofa 
farebbe, (è d'alcuni , ò ella è attion* perfetta, 6 not fe perfetta , tante 
fauole, quante attioni,&così non vna'/e imperfcttn: non à jHopo- 
(ito della fauola. C he farà dunque in quefto cafo il poeta ? ne rac* 
conterà d'vno vna perfetta, 6catta acoftituire la fauola, l'altre fa- 
ranno imperfette, & trattate per via di quella feconda fpc/ie di di- 
grcfsione . La tragedia, de la con^media per cfsere più vne,che noa 

èl epe- 
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trepopet^non riccuonoque (la mohitudine^efi poffono rifolucr» 
in altri poemi . QucftVno f\ ricKicde che fia pcrfctto^lciof cKc egli) 
hahbia dcbici principio, mczzo,& fine. quaIurK]uc parte dic|U(Ac 
k ma Kaflcyion fona ne perictto ^nc conucncuol' fii^'gctto di poe*: 
ma. Et perche principia ci'attione,& fincd'attioncc in dueinjodr^ 
&rattionc aItrcsviandcbbiairK)Ia(ciareÌDdictro(|ueflo,& «ppii- 
cado à quL'irvn' fiiggetto^chenoi vogliamo affienare al poema » 
Egli è il principio dVn' arcione , <queT che è principio dcirefècutio- 
nC)& è principio quel che noi diciamo fine^il quale ci mitotieàrire 
quedo^òquello'xhe é principio d'mcentione:iI quale fi chiama iìne^. 
perche èreftrcmo dell'eiTecutione : verbigrazia il voler vendicarli' 
l'ingiuria fatta a Menelao pel tratto d'Helena e la pnma cagione» 
che muoiie i Greci à far congiura contro i Troiani^ nondimeno aiU' 
horafu fattala vendetta,quando hebbcro efpugnata,^: fàcchcggit— 
u Troiani! principio dell'effecutionc (xi Imprima fpedizionein Au* 
lide . in oltre l'attioni fono^ ò (empiici y ò compofte di più : comt 
por cCenìpìo ; v no guerra vuole apparecchio di v ettouaglie di nauiy 
di pedonid» caualii, vuol' leghe co* vicini protefli alli inimici, prinn 
cipij d'ingiupie,come (correrie per dare occa(ìone di muoucr*Tarmi^ 
aiìcdij aiìalci: l'adedio;, la /correria, l'adedio fono attioni {èinpli«< 
ci, & tra queAeattioni alcune fono rimote, alcune propinque: aJtrir 
erdmate;& cagioni, fenza le quali no reguircbbePctìetto, altre pet; 
accidente» ruììOta,& per accidente quella 

Vtinam ne nemore tn Pelio fecuribus 

£efz cecidi ffet a/ie^nje ad tcrram trahes 

Nam ncq; he? a cornm mea donio vncjtiàm e^erret^^edtm 

Medea animo xt^ra amore f<£UoJaHCÌa^^ 

• fé (ìcrcdc(rc,cheLeda per hauere generata Hdcna fòpr* mod». 

bella fufTe i^aia-cagione dciraifedio d'iijo.Qu^Ao cntali attioni noiv 

fono dèbitxprincipi;yperchcfbnoriniotc,(&: per accidenic,.pcx^ nó^ 

£ concedono à buon poeta. 

^N.€c gemino hellum Troia/jum orditur ab bho, % 
I^Jeanchorp,che elle (ìeno attioni ordinate, tutte perciò, /bno covot* 
aienie principio:- come deJi'adedio di Troia , la fpediziont in A ulv« 
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ne in fbmma alcuna di quelle che fono ordinate alWtre^rchc 
per Tua natura-fono imperfette, mancando del debito fine: marvl- 
dma^dieè la prindpalc, Ja eguale porta (eco la fpedizione d«l ncgo- 
»io,&prrconfegueniaIo fcioglimcnto^come èt'a(Tcdiodt Troia^il 
<jua]c condotto 3 fine apporta fine alla fauola .Ncanch il finccac- 
commodaio principio, perche egli non ^1 ritroua [e no in incenxio* 
re, & l'attione ècficcutione, la oue il fine è IVltinna cola. Se quan- 
do egli comparifce Tattione è terminata, &a mio giudicio c^ucft'è 
▼n'aitionc,& perfetta, che puòefì ere fuggctto buono del poema . 
attione pnncipale,la quale apporta (eco il fine, il cui principio è in 
" ordine^ non di fine , ma d'efficiente profsimo,& non rimoto , come 
dell'affedio di Troia: alcune Ic^iere fcaramucce per ri?onofccre la 
muraglia, (coprire la deftrerza de' nimici, vn configlio, tra* baroni 
del modo dell'cfpugnarla difpofizionedi apparati, 6c ftromcti bel* 
liei animati,& inanimati :alla qualeattione fida vita con le digrci^ 
foni di cofc aducnutc allhora,repeti^ionc delle anteccdcti,6<: quel- 
le fono più vaghc,i^uando occorra qual cofa a cafo,che (bpratenga 
ti fiegotio. dalla quale liberandofi,c6fcguc il fuo fine, come fèfcri- 
uiendofi TafTedio di Troia,!! trattale l'ira d'Achillc;&comc fa Ver- 
^ilio, mandando la fortuna,quando Enea era già prcfTo che giunto 
in Italia, ò vero Timpcdimento della conchiufione del parentado 
ro 1 Re Latino, fatta da Turno , dalla quale conucnnc ftrigai fi , Il 
fine perfetto fimilmente è quello,che da termine all'attionc^ói tira- 
fi l'altre cofc in confcguenza , talché non fi ricerca più I*induftria 
dall'agente per confèguirla . dichiarerò il mio concetto conquefto 
cfèmpio. fiavna fanciulla da marito, la quale doucndo lafciarfi ve- 
dere, quando che fia, dallo (pofo, fi conofca liuidain faccia., &di 
mal colore, pel predominio de* ma li humori, i t^uali regnano nel 
fuo corpo, & non ardifca comparirle dauanti , temendo di non gli 
difpiacere, ella ricorre al mcdico,e1 !uo primo intendimento c d ap- 
parir vaga, & bella, per Io che s'ella potefferihaucre il colore per al- 
tra via,hon l'impaccerebbe con medicine. II medico non le ordina 
ne vnguenti,ne lifcida impiaflrarfi la faccia, mala purga^de* mali 
humori, & com'egli l'ha purgata , & rifanàta,non pcnfa ad altro per 
ric6i'nàrle il fuo colore, ma lalcia fare alla natura , pcrdics ella farà 
(ina rihaueràil dcfiderato colore. Cofi effcndofi icuato Enea Tur* 

no dinan- 
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Jinanzi , 11 quale prohibiua che non andaG'auanti il parentadi» 
co'l K.C Latino, non fi pcnfa iltramcnte a nozze , pei che elle fc nC 
Tanno in confcgucnza. E" ben vero, che trattando l'epico più vni* 
uerfalmcnte, & altamente non per conto della materia fuggctta , la 
quale può effcrela medefima, che del tragico,quant*airaltezza,ma 
pe*l modo di trattare fi contenta di condurfi fin à quel paflb , che è 
rintera cacciata dell'impedimento, aggrandendo cofi; percioche e- 
gli lafcia le cole più minute , &rà chePimaginazion* noftra l'eftimi 
cofà maggiore, non la vedendo, che vedendola non la (limerebbe; 
la oue la rapprcfcntatiua fi condurrebbe à rapprefi;ntante,perche el- 
la vien più alparticolarc,& confifte non nel fare intendere , ma nel 
/are vedere: pero la Tua fineportafèco più appartenenze cUth fine 
4eirepico . Quell'c il gruppo, doue lauorano li impedimenti, oue 
(inmuoue lo) fizioglimento , Se qucRe fi^no le due parti principali 
della conftitutione di ciafcheduna fannia j le quali {bnoefìenzialial 
poema . Hora perche il poema non fi fi pe'I poeta fi)lo,& s'ordina 
per efferc afi:oltato,6 vifto,perquefto nfpcttos'apgiugncrargomé; 
to, Ojil proemio,che dire lo vogliamo, il quale ferue per l'intclligé- 
za dell'vditorei Peròi Latini diuifèrola fiamma della commcdia^ò 
n'agedja,puorsi anco vedere l'epopea in propofitioneepitafi,chc va- 
le altrettanto, quanto gruppo,& cataiìrore,che è lo fcioglimento. 
Habbiamo adunque intefo quel che fia vnità della fauola , perche 
ella è imitazione d'vna azzione, & vnaazzioned'vnoprincipale,& 
perfetta. Hora ci conuiene rifpondere per Arinotele all'oppofìzio- 
ni delC. V.anchor che alcuna di quelle fia commune , che e prcfa 
dall'oflcruazione di Terentio , come che egli neTarte hiibbia di gra 
lunga auanzato tutti li airri poeti del fiio genere . Percioche andan- 
do confidcrando partitamcnte ciafcheduna delie fue fauole , d ill* 
Hccirain fuora,laquaIeha vnaattione d'vn*/oIo,h quale eziandio 
fu meno arafiziofiì di tutte l'altre tenuta; tutte Ione irecciatc di due 
amori, l Andria dell'amoredi Panfilo,^ di < harinori'Euruchoùi 
Fedria,&Cherea: rHcutandmorumen^diC Iini.i,d di C litifor-e : 
li Adelft.di Efi:hino,*&Ctefifone:il Formione di At^tifone, Se di 
Fcdrii^ A gijiugncanchoratr»vle tragedie l'Hcrcoie il for/cnr • | 
quilcconriencdueattioni: vna di Lieo fuocr > ' ^ rcole,^.^ j 
Hci cole ftc(ro . Poi centra quello chedice AriK 

l iettare 
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Ittcarc plu,perclic ciré piìi vna^c*! piacere ch'cUa ne porge più riftftr 
to,chequelche viciìcdujnepopccr^ciòcchc in ranci vciiìs'ciplicaf- 
fi il piacere della tragedia (guanti scrpiiclicrcbbe quel dell'Epo- 
pea,(ària di poca forza . Non fi può dilcredcrc che qucfta ragiona 
non fia fallace. Conciofia che s'alcun'riftringelTc tutta rUiadein 
fochi verfì,c*n quanti è diftefbl'Edipo,non porgerebbe cjacl dilet- 
to ch'ella, fà per molti verfi^erchc il d fieno non può ftarefenzaPin* 
telligenza; rintclligenza ricerca tal volta più parole,tal volta fi con- 
tenta di nicno,fècondo le cofe che poflono eflere di numero^ di gri*^ 
dczaa^&chiarezza varie tra loio. Quando adunque l'intelligenza 
richiegga più parola^non potrà in meno generare il-medcfìmo dilet- 
to» OJtreacid non prouacon quefta ragione A nfìotcle il ftiopro- 
poHto , perche egli prefiipponc che l'epico fparga il poco diletto in 
molti vcifi, ma il diletta è a nclior molto, benché difpcrfo^per molti 
verfì^ÓC è tanta proporzione tra* verfi deirepico^&l'attione, che gli 
ficonuicnc,& bfauola ch'egli fabbri :a,quJnto è tra* vcrfi della ira- 
gedid,& Tua attione,(Sc fua fauola^Hda confiderà re eziandio TcfinOT* 
pio prefb deiranimal perfetto, perdrmoArare che il piacere^ che fi 
trahc de* poemi, deue clfer come di tutto,& cosi c perfetto, eghcó- 
tradicecofi. Piùdilettano più dVn'folo,<S<:vno diletta più che mol- 
ti (fc ha le bellezze di molti ) come fi dice della Vene. ^ dipinta in 
Crotone, adunque ne l'vnna, ne la moltitudine (on- '-ionidcter» 
minate del diletto,corae(ìdaadini;enderc Arili • 'Itreàquc»- 
lio (e la fauola t vna, adunque dcueefleHc fcmpiicc^comettfìimo- 
nia dell'lhadeil noAro maeAr Temphcc ,djce il C- V. adunque 
Ja mantiene vn perpetuo tenore^ne è capace di mutazioni:ma cui^ha- 
di quelle che hanno mutazioi , iunque non Ibno {empiici . però- 
©elle non fonodaeffcre approuate,chelono come I Epido, ò iw>n 
cnticeliario chela fauóla, Tattionefìa vna,oomC5''^ prc. j^.- 
Conciofiachctralefauolealcunelìu^ofcnvj dcj, .iiwuneco- 
giuiitecon le mutaz»oni,&c]ueAen^ più Iodeuoji,che quelle: 
Per dichiarationc delia prima diffìcoica, oltre alle cofe poco fa dimo 
Are, è da ridurfì à mcmoria,chc la poetica c mini Ara dellaciuile, & 
tende ad vnfinecoa»mune,chc è farlliuomo beato: però il fine del- 
la, poefia non folairrcnte d^uc cAcre perfetto ,cioè che comprenda 
mite le parti della rauola^^p d'viu attiene, ma buono anchora ,cioè 
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die ritenga il nuonVolìiime. Però ncirepopcia il fine c vn ntto va- 
lorolb nella tragedia d'anni auucnuti per errore, che alli errati fono 
debiti perpurt».ition'dclPanimo noftro per via di fpauento , &cli 
^orapa(sione,nclle commedie per via del ridicolo, de* nrìotci. qui* 
ui aduiene che nelle buonccommcdicpcr lopiii fi proponghinoa- 
morì,! cjuali (bno<lirrauaglionon molto danrJofo,ma il fine lot o è 
allegro (ipropongliino quelli, i quali (ì polsino condurre a fine per 
. maritaggio, ellendoquefto amore conceduto dalla natura,6(: dalle 
leggi, li altri abomii ieuoIi,&: prohibiti:|& quello è il ^ fine perfetto di 
amore. Si dtirattioneamorofa. Se adunque qucft e il fine dell'a- 
inore,& è huono,^' fecondo la natura , {ècondo Icleggì , quella 
attionecliefiicrmiucràqui, farà buona,haura fine,& farà perfetta, 
& Ce quella cofi che non ha ne peifcttionc,Jne fine none veramen- 
te; perche allhora fidicccHirc, quando ell'è condotta a fine, quella 
non il potrà chiamar fàuola,chc non ha cotal'fine. adunque anchor 
che appaino più attioni,«on fono più .,|fe tutte non fi conducono à 
Kmc j ma quella fola è veramente, che c tirata al fuo debito fine. 
Veggiamo anchor noi lefauolc,chc coftoro ci oppongono per dop- 
pie. L'Andria conduce folo à fine il maritaggio di PanfiIo,queI di 
Charinofilafciaà <iiccro,ne ficonchiude,<Scpuò anchor eflerimpc 
xlito; &$'alcun*fi ponefle auanii il maritaggio di Charino^nc fareb- 
be altresì vn*altra iàuola,!a quale haurebbe il fuofine,& bifognereb- 
-bc che la traeffc più auanti, che fi faccia Terentio ncirAndria,Nel- 
. J'Eunucho fono le no7Zc di CJicrea,Fedria fi lafcia nel fuo ftato. 
Ne ci dia noia ,chc la fauola cominci da* fatti di Fed ria , perche dal 
fine fi denomina ogni co(à . Nell'hcautontimorumcno fi tirano in- 
nanzi le nozze di Clinia, Clitifoneacconfcntc folamente alpadi^, 
altro non fi conchiudc,nc quello che eglino oi dinano,c poflo in lo- 
ro arbitrio . Nclh Adelfi hfchino fi manta; a C t( fifone non fi pen- 
.Nel lormionc Antifon'fi marita, &'l*aiTior fuo conft^ue il fuo 
fittc^Fedriafi lafcia adietro, & quantunque alcuni Jiccfioio ccn- 
(èguino iHoro dcfiderio, nondimeno non è perfetto.» & fot fi: da per 
fe non (aria fuggetto di Poef a, & quelli foli di ( barino, d: di Cliti- 
fone i quali fi indirizzano a nozze, feconftguifìcni fuo finc,fiiritno 
dcgnifuggettidifauola,iquali ,perchcquiui non locOnfe^'uono 
no» vengono a duplicare la fauola, come molti fi penfano. DiLi- 
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- CO ncllTIcrcolc i] forfcnnato,s*jo non m'inpannc, fi a ppttfla Enti* 
pide, come Seneca ^ la Tua morte è cagiorc che Hcrcolc an^maxzj i 
figliuoli , però è dipendente dalia fauola. Ma perlopiù advnafi 
tien dietro^ò»: fi conduce a fine, l'aiti t fono anncHe, 6 per accrefi:e^ 
re lo fcompiglio, ò per aiutare condurre à fine l'aitioni principali.óc 
fè pure pare che fi fieno raddoppiate] attioni, s'è liauuto da buon 
poeti riguardo di dare il debito fine ad v na, 1 altra s*c lafciata inuia 
ta^e'n pendentC5& fiinza il fiio proprio complimento. Riuolciamo- 
ci alla feconda ragione, per la quale dalla vniià fi moftra la tragedia 
cflere più perfetta, che l'epopea .fuppone Ariftotclc fi come fono 
diuerfc maniere di pocfie Tragico, & Epico, Pvnorapprcfèntantc^ 
. l'altro narrante ; perche lliabito dcll'hiftrione i gefti,éi: l'aìtre circo- 
Aanzemoftrano affetto, & efprimonoilcoftumc particolare, ch« 
non hauendo noi dauanti alli occhi) la perfona introdotta dall'Epi- 
co, egli è sforzato co' verfi porlo dinanzi alli occhi; della mente, 6c 
perche recita , de in qualche parte è neceffario ch'egli dica quakhf 
co(a,oItre quello che egli fa dire ad altrui per continuatone de ra- 
gionamenti: il che non aduiencalrapprefcntatiuo ;nc feguc che fc 
vna medtfima attionc iarà trattata dal tragico, & dall'epico : nell'e* 
popea ricerchi molti più verfi. Ponghiamo bora che tanti fieno t 
verfi nell vn*,5L nell'altra fcrittura quanti baftino ali intelligenia: 
più dico per l'intelligenza fi ricliiederanno nell'epica, che nella tra- 
gedia; riduciamo ad altrettanti verfi la tragedia , farà forzata molti- 
pLcare in detti fuperflui,come quelli à cut volendcrcmpicr'ia carta , 
mancano i concetti. Se la breuità ,cioè la prolsima fpa an7a dt veni- 
re à fine è congiunta con dilttio per fua natura : perche il diletto è 
atto perfetto, & l\itto perfetto c nella fua fine: adunque quello clic 
e più preffo alla fine,hà congiùto Ceco più diletto, i^uel eh t più bre- 
ue, è tale: adunque cffcndo più breue, perche è più vicino il fine,!a 
via della tragedia, che dell'epopea, è iteceffario che ella porti più di- 
letto. Oltre àciò,il diletto maggiore s'intende, come dicono i J'ilot- 
fbfi,cftenfiuamente : perche duri più, ò pur intcnfiuamcnte,percho 
fia di maggior grado, come il faporc della maluagia,anchorche po^ 
ca,incomparaiionedtltrebbiano,benche aPoi. Dico adunque che 
Anftotclc parla di maggior dileno di grac^o , il quale c fempre m.ègr 
giorc^quando è più viciu* alla fiiafiiic, che nella fauola piccioli è 

flit 



bELLE tavole: €9 

più vicJna^chc nella grande e n cjudla che è vna afiolutaitìftc in at- 
to,c'n potenra: che in tjndJa che è (o\o in atto,& in quella che i^p^ 
prcfènta più che nell'altra, che narra . Talché 1 rpf ofzioneccK'. 
V. fi fonda fu'l mn^pjor piacere tncnfiuamtrtc-jchcanchor 'che^li 
fi conceda, non u^glie per <]iKfto la fentcnza d'Arifìotelc . Ccn la 
mcdcfìma diftintione fi togljt Taltro dubbio del C.V.control'cfcm 
pio deiranimal perfetto, coli la cui dilcttofà veduta , egli paragoni 
il dilerto,Jchc irahe la mente del eccetto fanod'vn tu ttcMcon^. e tut- 
to, & perfetto. Perche io rifpondo,Iche più dilettano più di vn fb» 
lo efttnfìuamentc, & coji più pocmì,più attieni pofTono dilettare'^ 
più che fc fuffc vn attiene 6 vn poema (blo . Ne tutte le bellezze 
raccolte in vn rugcetto,fannoiI tutto più bello,più vago, &" più di*- 
lettewolc, ma cjuelle che tra loro fono proporzionate , &' cornfpciK 
dono al tuttorpcro fi riguarda il tutto,come tDtto:& cjuellc ha il Tuo 
proprio diIctto,iI cjualcnon pende dalla pcrfettione delle parti cia- 
icheduna da per fc,ma nel tutto, & e la perfezzione, &la bellezza 
chefidicedariiofbfo, fecondo la forma,non fecondo la materia.* 
Conciofla che béeheil nafodel bracco fìa ottimo, /occhio della fer- 
-pe acutifsimo: Tv dire del cinghiale efc^uifìto: il gufìndelllìuomo in 
4bmma eccellenza, e'I tatto del ragno, non pertanto di tutti c^ucfli 
fene potria formare vn*anim3le,ehe fufTe infupremo grado di per- 
fcttionc,pcrcheanchorcheciafchcduno da perfefufreecccllente,e{^ 
fendo diutrfa la ragione del tutto, nel tunopofcia potrebbe riufciic 
difconuencuole . C'osi delle bellezre di tutti i corpi humani non è* 
atto à farfì vn tutto,che neceffariamentc fia bello: ma fi ben' la co»» 
nofciuta bellezza delle parti feruc per creare vna idea nella mente 
^cll*arTefìce,acciò che quando egli introduce la f ua forma nelia ma- 
teria: accoQandofì à quella più che fi può^ie dia quella propor2Ìorc 
che fi conuien* loro in quel tutto. Tale è la bellezza del poema pcr^ 
fetto,& d'vn'attioi.e peifett3,non perche fia fatti di più poemi , ò di 
pTÙattiorri,anchorchein fefìcflc- fu fsinoccceilenti^ma perche e c6^ 
pofio delle fue pai ti , Icquah hnuendo la debita coirifpcdcrzaco*! 
tutto, ftuoproiio il piacere non in loro fìcfìc.ma ncItutro.&rqucftO 
è complito piacere^ & inten/ìunrrente auanza li altri piaceri imper- 
fetri^ anchor che di numero n'nrj;5ore. Nell'vltjri ..ì e^ppcf tiene cglj 
fi intriga ncU'equiuoco, peichc iLmpIice fauoIas*intendc in du v mcv 
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i:q\iclla che fi ragg»lra intomo ai\ vn"attronc{cmplicc,coir.c l'Hcci- 
T^,che tratta folamcnte raducniipetodi Panfilp & femplice e ciuci- 
la che non contiene ricognizione con Pcripctia,conVe Ione h Avid- 
'4 1& pe'l contrario non fcniplicc quelh^he contiene più dVna ait- 
tione, come $'è creduto fin à cjui che iicno li Adclfi,& cjueJl'ancho* 
i-acheha larirocnitionc, quale ènell Hccira.di maniera che indi- 
ucrfi fìgnificaiidi rcmpIirerHecira,& M Adclfi fono fciTjplici^ii Tv- 
na. Se l'altra in d iuerfi modi, non fcmplicc . fono adunque fcmplid 
le fauole,che fonocoftumate^d' patetiche, perche non hanno con- 
giunta la ricognizionc,<S( quelle che Thanno, non fcniplici. Lcnche 
contenghino vn'aitionciPerorilpondo che Arinotele intende^ di 
quelle fcmplici^le quali hanno vn attionc (ola, non delle coAumate 
iblo,ò patetiche, le quali fono fcnza ricognitione, pcnpcua,cioè 
snutazione di (iato. & quelle le quali haucndovnattionc loia, han- 
no m oltre la ricognitione,& la pcripetia congiunte, fono da cHcrc 
preferite à tutte l'altre . di nuouo replica s'ella e (èmplice,clla 
non ha mutazione, ma eirhà mutazione,adunqueclla ncn c Ampli 
Ct . Qui e da auuertire'cheogni mutadone fa la fauola complefla, 
ma quella che e con ricognitionc,&r peripetia .& fìmilmentchaue- 
re,&: nonhaueremutationehà più fcnfi. Pciriò che fi come com- 
battendo il caldo, 8c il freddo a vicenda, &■ hor* fbrmótando Tvno, 
llpr l'altro, (ènza intera perdita dciraduerfano,(i dice cófci uarfi nel 
medefinrK>Aato,maaIlhora c(ferc mutazione, quando Nndc'due 
reda con vittoria,cofì le mutazioni s'intendono con vittoria : quafì 
che contrafli Edipo con la mala fortuna , & da principio refjfta va- 
]orofamcntc,di poefia da quella ahbattutoi hora di quefta mutazio- 
ne mancano l'altre fauolc patetica, &: coAumaia. & ti a qutik e II- 
liade tal' che ella è femplice,perchehà vna fola attiene per fuggctto, 
& è femplicc,pfcrche c fenza ricogniiione» ci: pcripetia, perche le in 
dfa (ì contengono alcune mutazioni, non (bno co vittoria dtll'vno 
de combattenti . Potria qui vno dubitare cosi . Ogni j ocma con- 
tiene fauola, la fauola è cópoftadigruppo,&r di (cioglimci.to,quel 
lo è oue occorrono li impcdimenti,chc difturbanoil ncgotio, quo* 
fto è doue cominciano à pigliare c/ìro: & èia mutazione. Adunque 
quel poema che non harà mutatione,non harà ioglimt nto , & per 
ciò non harà fauolai ma nelle femphci nelle coft ì 6c alfcttuo- 
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^non e muuzionc: adunque ne fciogrfnienco^nc/auola^non fono 
adunque poemi, d veramente queflenonfpno parti neaYTr rie dcT 
pocmt^nc della fauola . Però io dico che mutazione nelle fauolc l a 
vn' ahro fìgnifìcato dinerfb dalla peripctia,^ fi riticua cctnuncn^c 
leintottelefauolc, anchorclicincfìe fi mantenga il medesimo te- 
nore di furtuna^cìic e la mutarione dd negotio,non della condiiio* 
ne, 6c fortuna dcIL h uomini, come fè, per efcm pio, TufsVo bandi- 
to, & fi trattafTc della Tua libcrazione,&: molte cofè s'interponefsino 
6r opponcfsmo,Ie quali tratrencfsino quefto negotio,d: Io face/sino 
dubbio: hora dando appicco,&fperan7.a,vn altra volta togliendo : 
tlla fìnevenifìcla grana della liberatione, 6 vero vn'non altrcfc 
venifTe non aliro,qui (ària perfcueracza dello Aato , perche fempro 
fària bandito, nondimeno mutazione, & efico del negotio: que(ìa 
mutazione èia folutionedel viluppo, & è communc ad ogni fauo- 
la. pero è falfo che la fèmpficenon habbia mutationc,chedi quefìa 
di chchora parliamo non manca giammai,è ToJamcnte vero che el- 
la non ha mutazione con peripetia^Nc è vero che la fèmpfice man- 
tenga vn medesimo flato, fi ben' quella che fi diftingue dalla com- 
plena,mafèmphce, perche fia imitationed'vn attionefbla può eflc- 
re congiunta ancho con Fa peripetia.Etche ogni fauola habbia mu- 
ta tione^è vero,prcndcndo la mutatione del negozio, 0 vero prcden 
do qutlla (cambicuolc mutatione de contrari; fenza vittoria,pcrche 
con vittona fbfo fi ntroua ncWe rauole,doue e ricognitione,Ò<r pcri- 
pcttasch:',à diftintionedeiraitre,fi chiamano ccpitfre. Cosi c*I con- 
giunto.,& l'afTunco di qu ci l'argr mento fi rende falfb . Habbinmo 
fino a qui veduto come la fauol.i debba,&* pofTa eHTer'vna in fè fìef^ 
fa: diciamo alcuna cofa come elTèvna^in comparatrone ad vn altra, 
cinè come ella fia la medcfima,con vna,Gdiuerfa da quella. Vcibi- 
grù/ja Flettra tragedia c fcritta da Euripidc,<*<'da SoiocIe,comedi- 
•fcerncremo noi ,'perconofcercs^cll'è h m.CL.wiauj tragedia, queda 
(fKe quella i Df già habbiamo dimoflrato cheduefiinO" llepartpeP 
fènriali del poema,comeanima,& corpo dell'animale fiiuoIa,&ver- 
foi adunque comemutandofi l'vn'ò 1 altro, come Ce di animale ac- 
reo egli fi hcef^e acquatile, àguifa del pefire Nicodfmo,cgli uonfa- 
Tìì più animard*aria,ma d'acqua: cofi mutandofiii vcrfi), douerria: 
mutarfi il ^ìocma. In ohrc^il tuctalù refsei-* Tuo nelle parti concio- 
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fia che Icuaula ragioie delle parti, fi tolgali ragione del tatiò : le 
arti Cono di più forti: quelle che compongono il corpo della fauo- 
, prologo, cpilbdij ,&choro , adunque variati quefti, fi doucria. 
variare anchor' la fauola. Aiìchora fono le prime parti eifenziali dì 
pocfiachefonolanarratiua, (Sclarapprcfcntatiua: domando Ccvn 
prendersela medefimainucnzionc^comc la fauola diDidonc,&là 
diftendefse in verfi tragici, & nel modorapprefentatjuo, l'altro ia 
beroici^A: tìodonarratiuo; poi che quefte fono dirìferenze efscQ- 
sialidi pocfia^sVllcfijnoduefauole^ò vna medcfima:s*eJle fijno v- 
aa mcdcfiiiix,adunque non è ditìferenza tra Vepico^e*! tragico.adun 
que non fi^no le medefime,&perà quefto farà vn modo di conofcc 
re la differenza delle fauole. Oltre à qucAo le differenze vniuer- 
^li della pocfia fi traggono da' principi; , i quali coftituifcono l'imi'» 
tatione,che fono le cofe che s'imitano, li Aromenti con che s'imita, 
& la maniera deirimitare,fiadunqu6 vna medefima inuenzione, 6c 
li ftrom enti fieno vari;,6(: la maniera di ucrfa, nó fai-à certo vna me» 
dcfimi fauola: ©veramente quelle non faranno differenze, le quali 
diftingiiino cfienzialmcntei poemi. Ma nedal mododeiriraitare 
con II ftromenti, ne dalli ftromenti con cui s'imita,nc dalle differen- 
ze del modo dell'imitare ne dalle parti integrali prende Arinotele 
quefta differcriza,mi Solamente dal gruppo, &rcioL;Iimento, dicen- 
do che quando quefte due paru fi varieranno,non lari la medefima 
fauola, fe altro ii variafsc potrebbe efserc la medefima Io credo che 
fauola faccia due concetti in noi: l'vnodeU'inuenzione, che s'aArae 
dal verfo, & da tutte le altre circo Aanze, come afpctto mu fica, l'al- 
tro co. nprefo il tutto infiemc,ò col verfj folo quando fi lcggc,ò eoa 
li altri abbigliamenti, quando fi cinta dal rapfodo , o fi rapprefimta 
dalli hi linoni, laqualc fè fi doaefie chiamare co 1 fuo nome proprio, 
fidouria dire p:)ema,pci che queAa voceécomc animale, che fignir 
fica ìnfiemeanimi,& corpo,dicui l'anima èia fauola il corpo i ver- 
fi . de co.ifiderata come anima ha le fiic parti cfscnziali , che fono 
g;ruppo & fcioglimento l'altre pafsano fjtto appartenenze di mate- 
ria: però fi come mutata la materia , non li muu di nccefiità la for- 
ma, coiiAando quelle parti, che fono della (orma, quantunque fi 
muti la matei ia,n Jii fi muta perciò la faaoKi . Ma fc noi prendcfo- 
rao li poema, 10 dicochcanchoia mutate! altre condiziojii, il poe- 
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aaanon farebbe a niun partito il medeHmo. Talché mutata la fa* 
uola^fì muterebbe il poema : ma non già mutato il poema^fì mute- 
rebbe la fauola, & fé il poema fuflc il medefìmo,ancho la fauola (à- 
ria la medefima j ma fé la fauola fuGc la meclefima^ non fèguiria per 
(]ueAo che il poema fufse il medefimo: concioHi che la fauola (ia pn 
ma di natura che il verfo , Se che il poema : ma il verfb prima che il 
poema, però il poema anche fi rana pe'l verfo , per cui non fi uaria 
la fauola. Cofi Icditìferenic cncnziali rapprefijntatiuo, & narra ti- 
uo fono differenze della poefià,non della fauola nclprimo fignifica- 
tjo,€*l modo deirin3Ìtare^& li ftromentÌ5& le cofe che s'imitano fono» 
principi; che didinguono i poemi , come poemi,&: le fauole nel (c- 
condo fignificato non le fauole propriamente . la onde Didone in 
tragedianti cpop«a farà la medefima fauola , non il medcfimo poc-t 
ma,&alcresìin profafard la medefima fauola, ma non fiirà poema ^ 
& Ariftotile parla della fauola fchietta . Ma fingiamo che fia vna 
medefima fauola, Se tragedia,© commedia fieno variate le parti di 
quantità, come prologo, epifodij ,& choro : come fi vede in alcune 
tragedie,© commedie prelc da altre lingue: io dubito che farà il me- 
delimo,perchec]ui nonfifcuoprcdilferen7.aeficn2jale,ma acciden- 
tale folamente : Oh elle fono parti, 6c in cfie confifte il tutto-, adun- 
oue variate loro,fi vancrà il tutto anchora . lo rifpondo a <]uefta 
difficulti con vna didinzione tanto trita, che, come firriue Fiutar- 
cho, era fparfii per voce di tutto il popolo d'Atcue della nauedi 
Tefèo, la quale eia! rcpo di Tefco fino allt virimi tepidi quella città 
fi fcorgeua-,|)cherifaceuanoque*legnanii cheintarlaunnodi manoi 
mano; fi che fi dubitaua s'ell'cra la mcdefim 2 nauedi Tcfiro, 6 pure 
altra. 8c la diftintionc è quella , che delle parti di materia alcune fi>- 
Qo dopo il tutto, altre prima che il tutto, vabigrazia ncli'huomo è 
jlcapo,c'l cuore, delle quali parti egli c compollo { hacci altre parti 
come graf$o,fanguc,&: altri humon, de* qualialtresì ccompofla la 
mafia de* noftricorpii (ènza quelle prime parti non fi può fare eoa- 
ectto,ne può ftare Tliuomo, fi;nza alcuna di quefte,può ftare c'I me- 
dcfimo animalc,quando è fàno è pieno d*humori,che quando è fta- 
tolungameme malato, è afciutto.Iodico adunque che quando ben 
quelle partt,lc quali fono dopò il turto,fimutino,n6dimenoil tut- 
ta fi mantiene, diqueftì forte partifono iproIoghi,Ii epifodjj,e* 
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chori. pcriD,ben ciiVglinò ft v^riifsino^non /ària folaincntc In mcJ^- 
Innà fiiuoìa , mà cijnndio il nicdcfimo poema . Mafe fufs'mo più 
jnions& più (auo!e,cofnc le Mctamorlofì d'Ouidio^ forfè cueU 
Jc di Filcgide, & rOrficlie, nelle qunii fi irattau ano le cofe,chc Tan- 
tichiw folto velame attribuiiia airiddij.fcguircLbor o egli che fufsi» 
nopiìiipoemi^&fcnò,ptrchenò Spermio parere il poeina port» 
in fronte il fuo primo concerto. Te bciic non prinio tji: auto alla na- 
tura del vcrfo.pcrò c]uando lìeno criinuati t vcrd^f? giudica vn*j o©- 
Bia, ne altramente ceiTo die fi pjudìchercbhe tYTere vna, vna traiit 
mezza fecca,<Sc mezz a verde, mentre che fi mantenefTc continuata y 
perche Tvnità del Angolare ConfiAe nella conònuttà della materia . 
Ne però nefèguechc/c i verfi non fufsiuo con tmui, come (è la m«- 
^cfima fauola fi fcriueffeda due in diuerfè maniere di vi rfi , òcon 
altre parole fi fpicgalfc^ella no futfeloftcffo poema^comc hahhia-» 
mo poco fa detto . & qucfta la ragione perche altro nfpetto è <^eI 
verfo femplicemente al poema, & altro cfi quello,^ di Cjuelverfò* 
perciocheil vcrfb afToìutamente cdeirefTen/a delpotma^ma cjuc- 
fìo,ò quello non è deireffenza, verbigra7Ìa;nelÌ'huomo fi confiderà 
la carne^ & la midolla in gcncrale,& fi cofidera qucfìa, & quella fo- 
ro parte; anchorche di queftn,ò quella parte fircmaflfe^ ò cre/cefscy 
farebbe l'iiuomo medefiino,chcfc il tutto manchafse,non (aria più 
il medcfìmo^ma fi bencvn^altracofà diuentercbbe. Hora fi come 
quefto tutto huomo è ditcrminato fono vna certa quantità di mate- 
ria, càrne,&m*dolla,&dalh altri huomini per certi confini fipara- 
to,& vno perciò fi giudica, così dico io che tjue' termini, trai quali 
fi conchiude certa quantità di vcrfi/accmo differf/^i numerale, che 
fe tra qucfti termini Cmuta{sino,fipotrienoanchorroattnen. i me* 
defimi . Dirà qui alcuno : come è egli pofsibilcchc tu fcrinenào fi- 
bene dVn' f tto medcfimo in dogo , & io in ottana rima faccja* 
mo il medefima poema? Qui èdafapcre,checgi ' Hfercnzatra - 
le cofe, che confillono da per fe, 8< quelle eòe peder ai? co- 

me imngini,&' fcgni.conciofia chcqoellefiena vno,ò piùfc^ . 0 
la propria natura loro, la qualeperfeftefsa li fepara Jaliialtri r ird 
1 im v^i-^%e'fcgnr. fi come pendenodalh altri anchora-rfceaonovni. 
ti, ò. ^iitinf*'"' ' ì^ro; fè quelli dicui fono ftgnr,(onot mcdefi^ 
màfie eglino 4iULiJ^ic nò &efti fi mutano. Ecco vn Prùicipc h JÌ«U- • 
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tcrc intorno airarriuo dLll'armata Turchcfca di <3ue luoglii , da due 
/cgrctarij,{bito diucrfc parole varia difpofizionc chcrarmau 
Turdicfca fitrouaalla Velona; anchora che le lettere fieno dilfo c- 
ti, nondimeno fidirà Taduifò cflercil medcfimoichefcdaJlVnoin- 
icndcn*c che la fulTc alla Vtlona, dall'altro che ella non fi luflc par- 
tita di GoAantinopoli,nó (ària più l'aduifo mede (imo: perche quel* 
lo di chi le lettere fono fogni ,non farebbe il mcdefinio . Cosi dico 
del poema, fè bene altramente dettato, quanto che egli rapprcfen- 
ta vn^^medeHma co(à,vienc ad cffere il medefimo . Eccoci anchort 
che fi flampano molti volumi di\'ergi|io,non per quefto multipli- 
cano i Vergili;, ne i poemi, ma mulciplicano le cofe che rapprefcnta- 
no,il capprcfcntato c vn fblo • Però fi dice vno inquanto che egli c\ 
addita vn mcdcfimo rapprcfcntato. Et benché qucfta confidcrazio- 
pe non importi molto al poeta,nondimeno, perche nella parte tcor 
rica,che adcHo trattiamo, poteua fare alcuna difficolta, non m*c pa- 
rato di tralafciarla,conciofia che non fblamcnte importi al prefcn te 
i{corfb,madi qui à poco ci fia per venire ad vopo, per conto d'al- 
cun' giudici© dclCV, Efsi detto àba danza dell'vnità della fauo- 
la: diciamo alcune cofc della grandezza conueniente a poemi, fi in 
generale,come in particolare, & per maggiore chiarezza,comincia- 
mo dalla diu ifione de* poemi,prera dal modo deirimitarc, & fue dif 
fetenze, perche alcuna poefia narra, altra rapprelènia. à quella che 
rapprefcnta s'è alfegnata vn attionebreue,alla narratiua vna lunga, 
^a qual differenza nafce dal modo fleffo dell' imitare,pei che eflcndo 
i]narratiuo fuor di teatro,nevfàndo arte per dilettarc,fenon vden- 
do,n6 fi determina a certo tempo,& cofi come nell'imitazione può 
coprendcre vn attione di molti giorni, 3c in poche parole trapaffai* 
di molto tsmpOj pel contrario, fpcndcrnc molte in poco:ma quel- 
lo che rapprefènta, adornando la fauoladi molt' altre cofi; piacenti, 
& accommodandofi alla veduta, &confumando molto tempo in 
trattenimenti, fi propone vn' attione d'vn giorno, la quale per fui 
natura j'adatta alla rapprefèntazioneconuenédo c<j'1 tempo d'ella, 
ò poco differente, effcndo che fefirapprcfentaffc, verbi gratiavna 
parte, fatta (ei mefi fiino, & vn* altra fatta hieri in poco ftaiue perla 
troppa difunione delle cofe , male l'appiccherebbe inficmcl j fpct- 
Utore,& non haurcbbc quel diletto, che fi deue trar'drlla fauola, 
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Cioè che vi riconofccfrc entro Tviiità : & l'inganno <3eH*animo n&fi 
nafce circa le cofc difsiraili, & molto lontane, ma àrc^ le le 
vicine: adunque non fi la(cercbbc ingannare cofi fàciImcnte,doue- 
do accozzare quefte pard^come fé Tuffino cohcrétija oue nella nar» 
raduaelle fono commeffc con qualche artifizio di parole, &àquel 
snodo il perfuadono. di manicra^cKe per la natura della narratiua,& 
della rappre(entatiua, fi raccoglie che i tempi dcll'vna, & deU'altra 
fono differenti,& la natura dclPattione diuerfà . Però ficomcl'at- 
tionifono differenti, e anco differente la moltitudine de* verfi^efsc- 
do la rapprefcntatiua capace di pochi,perche Tattionc e breue,qu«I- 
la di moki , perche è lunga . aggiugnefi à quefìo che introducendo 
parlanti nella pcrfonaloro,&: in atto da effere vifti, crafcheduno fi 
rvffìcio fuo fenza intramcfsione del poeta,&' con ^hab^tc^& co* ge- 
fti dimoftra chi egli vuol* parerc,che nella narratiua è nect ffario no- 
minare il tale dirse,ó»! tal' fece, & quello che f^afconde alli occhi con 
parole riuclare . Nondimeno è ditei minata grandezza a proporzio^ 
ne dcll'vna,& dell'altra poefìa Jl termine è quanto può comprende-*: 
rerintelletto,& accozzare fotte ragione dVno^percioc he quel che fi 
comprende,fi coprende per via d*aicO,& di rcrma,&' da qucfìi prin- 
cipi) nafce termin*& IVnità. ne altramente aduicne qui che nel vo- 
kreconofccre la bellezza dVn» ani male, la quale non confiftcndo 
nellcpartj,maneltutto,èdinecefsità, checghfa tale, chetuitele 
pai ti nel tutto fi pofsino fcorgere^tal' che non deono efseie minutif» 
fìme, perche non fi fcorgerebbeno , ne grandifsimer percheil tutto 
convn occhiata non fi comprenderebbc,&dicefì volgarmente, che 
Joegcttodeueefsereproporxionato» Qucfte parti,più diffìcilmen- 
te fifcorgono nella rapprefentatiua, per li intermedi; de*chori,che fi 
come e maggiore difficoltà àcomprenderfi da vnofcholaic vnale» 
aioneintcrpcllatJ,& accozzare le fueparti,chevna frequentata, 6c 
cotinuata,diucitcndofì per Tintramcfsioni l'animo ad aliro,cofi vol- 
gendofJ alla parte del choro,fi diuerttfcc dalla faijola. <5c però f! dc- 
ucrif^ringeracotarattionein magt^iorbreuitàdi vcrfì,chcfia pofsi- 
hilc,dicopofsibilc,rngguarctando all'inteWigcza (che tal fiata la mol- 
ta breuicà genera fcurexza: )& perla poca virtù , che ella hà,poco 
muoua, &non li può imprimere nella memoria. Ma piìifpezial- 
lacaie dandaAridoiilc le regole dell? grandezza del poem ^ o,- 
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^kt cht t^ìi noti conucrrcbbc ch'c contenesse più d vn* , è due tra- 
gedie. Ondcil C.V.fìmuoueàdubitarccontro Ariflotile perdile 
▼ir,rvnache cprc/à dalI'efempiod'Hoinero,!! quale, non ha fatto 
alcun pocma,di cut fi pofsino formare più tragedie, perche l'aitionr, 
delle quaJi fono adornate le Tue fauole^non fono ncdi debita prnn- 
«lez3ui, ne di tal qualità che pofsino format e fuggctto conucncuoU 
alla tragedia, non gtncraridofpauento, ne moutndocompafsionc. 
ma dato ch'elle haucfsino tal* fuggetto^fì come vi fono molte lauol« 
anncrTe,chi vieterebbe, eh e* non fcnepotefTero fabbricare più ^ 
Adunque queftVna, 6 due tragedie non fono il vero termine , 8c 
la vera mifura della grandezza del poema epico. Oltre a|ciò fi con- 
cede all'epico l'aition' maggiore che al tragico,6f aJ tragico fi ccuie* 
ne vnaiiion'd'vn di; adunque l*aition' dell'epico deue tfferdipiù 
ciVndi: nondimeno il Moretodi Vereilionon e altro che epico,& 
c manifefìo che fi defcriue vna attiene a'vn bora o*n circa. Che di- 
remo noi dell'Aigonaaticadi Catullo^che non fuperadj grandezza 
vna tragedia ? Et qucll'c da confìderare,che quanto piìi brcue e vni 
eofà^tanto meno (i tenga à mente , perche molto meglio fi tiene à 
mente il poco, che il molto . per rifoluzione di quefìa difficoltà io 
voglio aduifàrui che ne metodi (cmpre fi propone quello che e per* 
fenifsimo,& che dcue elfere regola delli altri-,&* che i preceni,i qua- 
li fi danno nell'arti , ibnodi due forti : alcuni comandatiui, come é 
«jtreRo che la fauola fia vna,! quali no ofTcruandofi^l'arte fi diflrug- 
gerebber altri detti pcrmifsiui, i quali fi Infciaro in arbitrio dell arte^ 
fice, come il fare vn pilnftrod'vn faflo fblo, ò di mattoni^che variai 
ti, non guafbnN*arte . Dico adtinque che il dctei minare ch'vn poe-» 
ma epico contenga vno, ó due tragedie,non è comandatiuo fcn-pli- 
eemcnte, ne ordina che il poema non pofTn Aare fcnza quelle, ma 
eomanda bene che non Irpafsi . la onde fcHomcro non ha prcfa 
alciyn'atticneafìoluta pernggrandire lafaut)b prrncip ;I( , i l i t da 
efferne cclebratifsimo: perche co?i ha faptito rr.nnrcncre la fua fauo^ 
)a vna, che di tali fi formano ottimamente quelle dig^e^^ ioni che foU 
no conceduteci^' fi deono vfàreda'poeti perdar'vjta allefctwoleloÀ 
ro,(&: quelle che pofsonoAare da per fi?,non fideor.o vlàrek nó pei* 
ifcarfità,& pnrchifsimar'«cie,comeli3bbiamode<ro". C Fiepo. i! Mo^ 
reto fia epico^è vero^^' che egh contenga vna fauola nì!ncie,cl'c di 
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iwìì tragcJia,fImllrncntcrArgonauiicacl!C«uno,c vcrorma none 
i\\ie\ poema di cui ragjonamo, il quale debbo efscrc di tutta pcrfct- 
tione. Alla terza oppofitionc lì rifpondc^che il poco da per fc non 
^cura, de non rimane nella memoria*, ma fi bene il poco del molto, 
& de] poco da per fé fi parla da noi,que.lo che oppone irCV.c jJ po 
cojin quanto è parte del molto. Debbe adunque cllerc tanta la gi a- 
dcLZù dVn pocma^chenon fcomparifca^nctanta^chc tutte le fuepar 
ti non fouuenghinoad vna memoria ragioncuolcin vnacorfa, ne 
che ò recitandofi,ò rapprefcntandofi (IracchiPafcoltatorcaltramc- 
xe non farebbe diletto il poeta,come e' $*ingegna,pcrche,ò doue egli 
nonraccape2za{se) ò vero con fatica^tutto Hirebbcnoiofo.. Perche 
adunqucil tutto con (ì (le nelle parti quelle altresì perfette per la 
loro propria perfettionc,& fecondo che quelle fono di nuinerr^o di 
grandezia tale,ò quale,anchor* è tale, & quale il tutto-, quinci aduic 
ne, che per facilitare rintclligcnza,la rapprcfent itiua perfetta diui^t 
in cinque parti l'attione dVn g!orno,che fi chiamano atti, èc in nu- 
mero determinato di fcenc,&:diprpportionata lunghezia,^ l'epi- 
ca in canti,ne molti di nuniero,ne d'infinita grande7.za,la quale pe^ 
fò non $*c prefa con IefcAe,vfandoi Greci maggior» numero dica»» 
ti,ma quelli non molto gradi i Latini al contrano,Óci noAri nel nu- 
mero accoftandofi à Greci,© trapaflrandoli,ncIla grandez7.a,fi»cccdo 
li minori-, perla quale (crittura Ci poCa agcuolmcntc comprcder il 
tutto, che fi propone ad imitare, & quello che dal poeta s'è imitan- 
do trattato nel tutto, c'n ciafcheduna parte però le digrefìioni è for- 
M anchora che Ceno di conucnientc mifura. Tra queftc parti alcu- 
ne fono ncccf$ahc,&però comune ad ogni forte di poema: vna che 
èiapropofi.'ioncnlaqualefi contiene nel prologo, ò nel proemio, 
che dire lo vogliamo,ouc fi da aduifo dcJ propolìto,& inicrionc del 
poeta,! altra che è detta probatione,ò elscciitione, che fi comparte 
variamcteda diuerfi poeti, & dalli epici in hbri,'da'rjpprc(cniaiiui, 
ò draraatici in atti, I epico fi come c più indetcrminato d i fauola , de 
di quantità di verfi. Sedi numero di parti , fi anchora ha diftrihu^ti i 
fuoi canti più indctcrminatamente,haucdo più t©fto l'occhio al co- 
modo deÌl'afcoIt.inte,che alla natura deirattionc,pcrcheanchor che 
in vna veglia fufsc recitata la guerra di Troia , & li errori d'Enea à 
Didone, nondimeno è /parfo il ragionamento in due libri; & in più 
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anchoi V rac;ion*Tìcnti d'Vlifsc npprcfso Alcinooj attiorc Jrama- 
wca ha più certi termini , perche par* che s'accommodj a fignificarc 
Yna cma diftanTa che c fra' negotij\ perche rv unto vn rtpotic li 
può C(»ntiniiare,cfrcndoi tempi ddle faccende ordinati nclk citta , 
come l'andare la mattina alli vffici;, fu 1 degnare in mercato nuouo, 
chechirupponcfreefTcre verfo la fcra,ò all'alba,& volelìe dar' ad in- 
tendere dj fare vn cambio àqudrhora,iarebbe tenuto maiio.In ol- 
tre fono alcune attieni , le quali fi deono fare fuor dilli occhi dclh 
afcolranti,& hncci vn altra cagionc,ma cfìerna al poetale he ciafche 
aun*hiftrione vuol fare la fua paitce'n ciafchcdun atto yen'cra viv' 
nuouo comcprincipaMi maniera che venendo à concorrcn73,era 
ài necefsiià vn poco di pofa^^ difpazio: perche le orecchie dell) a-, 
fcoliantifursinovote di<iueIpnmo fuono,^ atte à rkcuereil fcco- 
do. per qucAo Teodoro, come dice Arinotele, volcua tffert 
ilprimoad vfcirc in fcena per trouar* l'orecchie dell' 
editore cjuietc,&: non informate dell'altrui 
fuono-, ma delle parti della quaniiiàfc 
ne toccherà alcuna cofa nel ragio 
namento della rapprtfcnta- 
2Ìonc, che fino àqui 
• ci contentiamo 

d'haucr 
detto della quantità delle 
fauolc in gene- 
rale . 
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RAGIONAMENTO QVINTO 

DEL VERI S l M 1 LE. 

E li afifctti fi dcono muoucrc dal pocta^fa di me- 
Aiero clic nelle parole fia fede; la fede fi foda fu'l 
vcrifimile, adùq; egli è ncccdariodie quel che 
tratta il poeta fu vcrifimile ,& perche il vcrifi- 
mile dell'epico è più riinofTodaili occhi , quel 
del rapprcfentatiuo fi manireria alJt o^chi, ì qua 
li fono teftimoBÌ fedcli,& con quel che fi d 'imo 
ftra in atto dcono muouereà credere, & molte cofc nel rapprcfen- 
Ure par* che hahhino qualche difcrepara-, prima che noi entriamo.i 
padane della rappreièntaxione giudichiamo che fia bene parlare del 
verifimilc, & rimuoucr tutte l'oppofitioni che fi poflbno fare ce n ri 
Tvfànzede'-f oed. & prima dichiareremo quel che egli fia. Crediamo 
adunque che vcrifimile fia quello , al quale circa qualche fingolarc 
determinato inclina l'animo noftro per alcune circoftanzc confeguc 
ti,& comuni à quello.che e Aato,ò vero è,nelle quali non e ripugna 
za,non quanto alla natura della cofa^ma quanto airopenionè^il qua 
le non è vero, perche il vero come vero è. ne falfi>,perchc il fjjfi:>n6 
è, & quefto potendo non elTcrc,non e vero, & potendo eflere non 
è hìCo può vgu al mente cffere rvno,& l'altrojtion e proba!)ile, per- 
che egli è di qualche particolare, come non è probabile , che la ver- 
nata fia calda, per lo più eflendo fi-edda , ma che la futura fia calda, 
hauendo di già fbffìato molte tramontane,& niun' vento di fopra c 
vcrifiniile,non pcrfuadibile: perche tal'fi fa coni arte del dire, che 
anchor che tu fcntifsi in contrario roratorc,lo fa credere con 1 ai;go- 
mento,d: ragione, ÒYero,òd*apparétc ne anchora pofsibile,pcrchc 
pofsibile cquel che ha luogo nella natura,& poflo ch cgli fia, nó fc- 
gue inconuenientc alcuno. Se molte cofe fono fatte vcrifimili,come 
quelle che ii poeti cantano delle fate de'demoni,che qudli de' Genti 
h. ma tale che nella mente noftra non implica repugnantia,& fé pu- 
re vene fude alcuna apparcnte,chc con artifizio fi to)ga,che Toppo- 
fito fi faccia crcdibilc,petchc hauendo conofciuto ò la medcfima co- 
fano vero dieàtneparefimile,e(fcr*cofi,iopoflra credere che anche 
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in -altri fiapcr nufcireil mcdcfimo. come di vn'di priuato diiicn-^ 
ti- Rè, Se à rincontro clic di Rc,diucnii priuato, perclw per qualche 
V4i,ò hiftoria , ò fama , ò cfperienz.a fi si che fimili mutationi fono 
idueiiutecomc dipolycratc Samio,& di Dionyfio ; però che quel 
cWc èad altri aiaenuto^eriandio polsi aduenireàquedo è vcrifimt- 
lé,ogni volta che io riconofcerò in lui quelle cagioni, & quc* iegni 
cW IO ho conofouti in queiPaItro,i quali non mi fi fcoprcnao,il poe- 
ta artifi/.iofo s'iiit^egiiadi rcoprire,& quando non fufiino , di farli 
apparire tali, con le figure delle parole, & de* concetti,co!ne mara- 
uigliandofi egli cli'vna cofaflia cosi. Se atìfermando che pur* è ve- 
ro à me anche fa credere che non pofTa Aar' altramente: ne quefto 
che il poeta fi propone è tanto venfimileda{è,quato in tuttoilcor* 
pa dVn negozio, perche niente più toglie il vero probabile,pcrrua- 
dtbìle,& vcrifi;nile,chcrinternadifi:ordanza : & è vna certa virtù, 
ndlc parole, 6cnell*attioni che (coprendo raHctto,e'J coftume com- 
muouìno anche chi ode ,&commo(To lo pcrfiiadino,crcdcdo agc- 
oolmcntcogn'huomociò ch'egli vorrebbe,»^ volendo quello à che 
l*^firecto,o*l coftume Io difpongono.Ma Vvfo delle parole è de) poe- 
ta, in quato poeta, Tattionc è accefroria,e(Tcndo dclli hiftrioni. pe- 
rò lauda Ariftotele quelle fauole, le quali fanno il medefimo effetto , 
inch'in leggendo: & quefto fanno, non tanto con argomenio,quan 
to difponcndo l'animo dell' vditorc con la defirrizzjone delle coìe^ 
pcoponendo qucft3,6c quella attionc,òca(b,òadueninKnto : che 
fubito vifto,ò vdito fi crede cflcre così per la conformità de* fuccefsii 
alche ferucfbpra modo il decoro . Però fé alcuno più minutamcn« 
te volcfTe fàpcre da mt quel che fia verifìmilc, io rifpondcrci con la 
definiuone d'Anafsimene, quel particulare di cui hano l'idea 1 i vdi. 
tori ndla mente ,che è rvniuerfale che così fi cfpone la voce ir^oc- 
Jiiiy^Tot^Sc fè pure alcu fu (Te fcrupulofo ncirtfplicat'on'di quc- 
fta voce, che appreftb dcGrcci cin vfiìcosìilianipne pjLilibciali,& 
diciamo efèmpij perche habbiamo offeruato il medcfìnio in alrr!,& 
però credine che anche a aucftppofla accadere il medefima . J ale 
che fjrà differente dal perfuadibile,chc è dell'oratore in p ii manie- 
re, perclie l oraiorc tratta in vniuerfale,e'n particolare,^: conftituc- 
do la ihcfi, & rhypothefì,6c cercando fc CeÌ4 re ha fatto vn'atto giu- 
fto, difputa anch'cgli della giufiitia . il pt)eta fempie il particolare 
l-i L Acanie-m- 
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AgamciTjnonc VfinTe- l*oratorcaccomrTìocla!VniucrraIc al pnrcico- 
J tré, li poeta pe'l particolare /cuopre rvniueW ale in lìnea dimoAri^ 
do h piet3,in VìiiTc il configlio. L'oratore vCi li argonienti^(?f il poo- 
ta refpofìzione^cioè propone narrando il particolare. L'oratore vik* 
le fedi eflrinfèche, come teftimoni, & torture, il poeta Ci (èruc fblp 
dclli attributi , che egli dà alle cofè, o alla cohcrenza delle parti delfc i 
attionc. Conciona che poflo OrladofortiGimo, & caualierMifàn- 
ta chiefa, faria da credere s'egli fi dicefle che con poca gente haue(^ 
fc afTalito vn grande ftuolo d'infedeli . Se ca pitato che fufTc Enea à 
Cartagine, eiTcndohuomo formofb,&pode,haiieireaccefb d'amo 
rcDidone,lo che fucccnio,n fan venfìmililadi lui fuga^&la mortai 
di lei. E ben vero che Toratore vfa le torture, & i teftimoni non ef-. 
fcgucndo le eGmine, madifcorrendo fbpra il ritratto, & perciò fr* 
dicevfàreil pcrfuadibiie,!! c|ualeéfairocredibilc col dire, che tale è 
)a forza di quefto vocibolo irr? «vcr,pcrchcacco^noda al dire «quel- 
le proue,& é diffcrcntedal topico,& dialettico, perche qucfti fi> 
de per forza d*argomento e'n vniucrfalc,Iafciindo le codrioni par-, 
ticolari da banda,^llc quali minuta méte.van' dietro l'oratóre e'I poc 
tJ. Se perche io (ìa meglio intefb . Il poeta haucndo detto come A- 
chilleera (iato orfcfbda A ganiennon e, foggi ugnerà, & volcndoft 
Téndicareacccfb'd'irj. prcfèvn*hafta,ma^pois'accorfc,chc egli era il 
generale,&rifbIuef5Ì à ritirarft nel fuoa!loggiamcto,chetgii fi vo- 
lefTe vedicare è verifimilc,& e cosi creduto,pcrclic fi crede,chc chiù»* . 
<jae ciiigiuriato^defideri la vendetta. Scmaf^imebuomohiero^co- 
incfidiced*Achille.& che egli prendefTèvnhaftaconcu>fia the chi 
vuol' far' vendetta mentre c in collora,dà di piglio à quel che gli vie- 
più a inano,&perchr i generali fi dccviQ li fperr ire, poiché hanno 
imperia fi>pra ilorfoldatiyincho crede che noiifi rifoluclìcd fcJir. 
lo con l'haib, m i che fi ritiraifc nel ]^ i e per lo Tuo migliore • 

cosi fi crede quello^ 

Et tratto cUUa collera aucntojsi , 
Colfuffio chiufo . 

& ftando in queflo reflfer* verifimile, egli è vna maniera di pcrfua- ' 
dibile, neverodinecefsità,ma puòcfrcr*falfb,<5(' pérchecgK non è' 
jncoauenictcchedVn* fuIfbcreduto,cori ftnc Creda vrt''akro,iIqua-' 

if 
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k alrrcsi è hìCo^ facria eziandio credibile vn vcro,chc fi tf » rtLlje 
per faiio^nc (biamcntc vn falfo, c vero ina vn*impofiibilf,& pc 1 co 
trnnbn giudichi Lìfo^".] pofsibile^cl vero. conciona cheall'impor- 
flbilenórcp'jj/nirtf ere pcrfu^idibilcreà l'incontro al pofsibik né 
fidar fede. Però a ne bora occorre che il poeta fi vaglia delJ'impof' 
fibiIc,incj^uantochc egli c fatto credibile, bcncbc non da per fe^mt 
per altro hnc: ccnne fé tuflc ncccfrario per la coflitution'deJIa fauo* 
la . Pur* tutta via cucrto è luogo di fcufi^non dc^no di lode^laokì» 
dcfaria molto rr.cglio Abifarlo, cbeccndutliètale^ chefi fuile Tor- 
iato ad vfailo,c]iiandochcr:a, per qucfìolefauolccb'vfanole tnà- 
ch:ne,&: introducono l'opera delli Dei,dc' demoni,defhagi^6c del- 
le hxc^Cì dcuono piii tofìo fcufarc che concedere, & deurcbbe aducr 
tire il buon' poeta di non annodar'^ìla fauola^cbe egli non nefàpef* 
(e vfcirc fcnza fimili aiuti: nondimeno Te alcun* itrporsibile rvlafTcì, 
perche la fauola riufciflc meglio, come alcuna volta fece HomerOf 
fi admcitei ebbe , di che fi parlerà al fuo luogo. Qui ci richiama il 
C. V. & dalla determinazione del verifìmile trac alcuni precetti, de 
e]uali mi gioua (eco alc^uantodifcorrere^pcr maggior lume della ve* 
rita, & per difefa d'alcuni fcrittori. Perche pofìo ch'il veririmilc non 
fìa vero, di fubito iegue di vn fatto aducnuto , non (ia conucneuc4 
r uggetto di poema, conciofia che i'aduenuto fìa vero: ma il fuggetto 
del poema è verifìmile, & cjueAi non vero, aduncjueil fuggetiodcl 
poema non può efferc aduenuto . Conferma cjuefìa fua intendono 
per la natura del poeta, perciocheil tirare dietro à quello, che è Aa* 
to, diminuirebbe del diuino ingegno del poeta , il quale deuc tficrc 
faccitore, & ritrouatorc,non recitatore. In olti c dice il C. V.le cofc 
aduenutcnon h pofTonoconfìdcrare altramente che aduenutc,noa 
come pofsibili.il foggctto poetico fi confiderà cerne po/sibile:adun- 
cuc non può efiere aduenuto. Quinci infcnfce che l'inuenzionc . 
debbccfìcrcnuoua , ne trattata da alrri. A me pare che il poco in* 
tende re la natura del vero , & del verifìmile iia cnufa di tutta t]uciìa 
confufìone, però bifbgna aduertire che il vcro,<Sc v eri/ìmile conten- 
gono due rifpetti,& hanno due fondamenti l'vno che è la cora,dclU 
quale giudichiamo, Se l'altro èia mente có cui giudichiamo,^: noi, 
per Io più, giudichiamo fecondo che ci pare, &che la cofa ci fìrap^ 
prefenta nella cognitionc non efquiflta,nc fcit tifica, hoi'chc ci paia 
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ccwì^ò C'^unònèpofloìnnoidcl tutto,comecheirSoIcdpaIagran- 
" de più clìC II tcm^ perche fcmprc ci pare che egli (ìa di largherà di 
vn braccio, & aldifcacciare cjucfta nebbia fadi mcfticro vna^ran 
luce: di qui nafcono li errori perrinuoIiuradelJi accidenti, icjuaJi 
rafTcmbrano hor* vna colà , & hor' vn' alerà , & bora ci inoftrano i 
collo della cotoni ha paonazzo , v n* altra fiata mifchio . I> poeta che 
none Filofbro^&s'accomrnodaatropenionecommunc^ cerca cjucl 
che può parere^ &la(cia indietro l'edere, ma ci può parere anchora 
<]uel che è cofs come dai colore rofro,e inf ocato del voIto,ch'cgIi iìa 
adirato: dalla fpuma della bocca del cane, che egli fia rabbiofo . L« 
ondcil vero con niìe nello cHere^il verifimilcinci parere, fè ade nqut 
può ancho parerci quel che è il veri fimile, non farà lontano dai ve- 
r>. che fa adunque )1 poetai fègueil verifimile^Yna non per tanto il 
vero gii repugna intal'maniera lègue il verifimile ilqu>l , rcha 
fi furte falfo, fcguirebbcche pe'l contrario fèil vero non Uifte veri^ 
fimile , lolalcerebbeà dietro. Et benché noi habbiamo ciftinco iÌ 
vero dal verifìmilc, dico che eglino fi didingueno formalmu-c, cioè 
che Tcdereloro non è il nìcde(i:no,cT loro proprio concetto: ma pof 
fono efscre bene nel medefìmo fopgetco lVr>', Ò( l'altro. Se può.eisc-t 
f j vero in particolare coCi: alcun* vcrifimilè è vcro,& à rincoiuraalf. 
cun' veroc vcrifìmile: àpercbcfono vero qucftepr(;>pofìziajìi par* 
ticolarmcntc, ancho le lorooppo/tte fono vere: non ogru vi^ro è vct 
rifimile,<Scnon ogni vcrifìnìtlec verc^ina tuttclepamd'vn attiont 
fono fimili,cf$cndone alcune verifrmili,altrenò,ò verc,ò falfech'cU 
Je fieno. Il p<jeta adunque s*ingcgnn,6(:l*arrc ricerca di lare il tutto 
'veri(imile,6L à quello s*obbliga,«5c gli fi concede clte s il vero-gli ma* 
ca, lo fupplifca co'l uerifimile, & (e egli non può confcguirlo, lafóf 
adietr<s& più torto riccua il falfo ucnfimile,cl\e il uerononu<ri(ìr 
mile . Tal che fé per auentura fuGe un ca(b nera,<5c quello fuAc per 
tutto u€rifimiIe,coinerc fulsc uera rhiftoriadi Ditty Candiottoò 
fc t fatti diConfaluonclCufcofi raccontafsino mtrcrfb, nonlarit 
ditìferenza del foggetro , ma del modo del trattarlo, & del rjijKtto^ 
f>erche il poeta Io confiderebbe^ come uerifìmilc, elici 'hi floricolo 
trattcrebbe,pcrchc coti fufse ilato,& andadol*hi{lorico dietro ai ucr 
fo, benché s'abbattefsc ad alcuno^ he iK)n fufse uenfìmilc vadogoi 
uvidoloicriiicrrcbbechepcr altro^olpoeus'ingegnercbbc^i farlQr 
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TtriUmilecomc sVfàco* fegn ali , con l*au tonti della fama, con la . 
«Uilcezza del verfò^con le particolarità, con la locudone, come dn 
ce Ariflohle haucr fatto Homcro , quando egli finge VJjflTacfìcrc . 
ftatoIafciatoaddormcinatofulIicoda^Fcacicon i prcfenti fattigli 
fiai lofo Re, con Tmuocazione delle mufè, de altri niczzi,^ oue.n6 
gli riufcifTe farlo con qucAi aiuii,vcri(ìmile lo ributterebbe. Pi-rciò 
cjuanaofi dice il poeta lonfidcnirc il vcrifìmilc,& l'hiflorico il vo» 
r.>, fi prendono foriiìaInìcntc,& non nfguardando il rog^cito,& la • 
cofa che il giudica. ìk à quel modo fono diffcrenii^rhcin qncft'aitro , 
poffono conuenire. Et perno/Ira fé che farebbe à proposto della 
fatuola il prender' cafc ilIuAn,& attribuire loro alcuna attione , per ^ 
fondare meglio il veri/ìmilc, fcà loro non fufsino occorfi (ìmili ad-^^ 
^lenimenti ^ anzi quanto piùilluAri fuGino,'& non lefufleno aduc 
BUtì cot.ili ca/ì, unto più farebbe manifeAa la faliìtà, ci vcrir mile fi. 
/uggirebbe . Ne occprrerebljc ritirarfì alla regola dell hif^oria, chci 
non fi riceua alcuna attione cótraria ainùnoria,fèquclcbcc (lato, 
non fu(fcfuggctto al poeta . Prouano oueflo medefimo alcune pav^/ 
roled'Ariftotclc, il quale afferma ne nc(rercdifconucncuole, che il- |g 
fatto fi rapprefenta che ciò non toglie altrcsiJ'cficr poeta : Ne*- 
reputerò, che fia incomieni ente, che iì rappre/ènti »1 caio diSofo-^ 
nisba , bafta che con l'interucnto del verfb tutto quello chefi rap- 
prcfenta, ci fi faccia vcrifimilc . Da quefte cofe- appai ifre la falmà 
della prima ragione j II foggcito del poeta. è. vcriilmile, Se non ve- 
FO, fi concede formahnentc,ma per cagione del fuggetto fi niega, & 
non èinconucnientech^eghfiail medefimo. Alla fua conferma7,io- 
nc iorifpondo che Tingegno del poeta nonconfifte nel trovar' di 
nuouo,cheper poco aÒài ciafchcdun' di noi formerebbe vna .trage- 
dia d'vn' Re ftato jn Tofcana prjma che cóiaiuto dcIPhiftoria Gi 
ca ò Romana iuffeno ilhiftrati i fata di qucHa prouincia , ò in quei 
tempi dopo H hadagafio , de' quali sé perfà l'hiftoria, ò forfè per la 
mala qualità de tempi non $ e fcritta d*aJcun*baronf cb^ella j'haueffc 
fletto per ^uida,&mircramcntc fiiffc Ita to mono, ma cor/iAc l'in- 
gegno neil accommodare la fa u ola jdù ritrouare il vcrifim ile, & fa- 
pcrlo fare apparire, & mafsimeoue egli ha à comparire per forza di 
<loqueu/.a-& dalla bellezza,' &Yaghcx2a del verfb. Qui mi fnuuie- 
I|C di icriuerc vna.fentenzade' Platonici, i quali trattando dcWinij^ 
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caiione, la dipartono in duc;difntn,&: di parolc^&tncliorclicPvfirr 
Ce l'altra fu diihale^molto più dxfhcilc tengono rimitarc con paro» 
le, che co* fatti, perche chi icriue latti d'huomini illuQri^ compone» 
▼ n hiilòrìxjchi d^onei ragionamenti loro^doucndo fèruarc il co- 
diarne di colui che parla^fa di nìcdiero chVgli altresì fi informi d'vna • 
difpofìzione fìmile àcjucHa del ragionante, perciochc^iecondo Tin- 
terna difpofìzione, apparifcono i diicorlì difTcrcnti . Però effcndo 
ftata fcritta da moltil'hiftona di Socrate accufa diftià^Su condenna- 
gione, quanto alfoggtttofariano potuti paflTare , ma rmccjualiti ^ 
dell'imitare ne difcorfi li fece degni di n{o. Coli non laria difficile, 
il raccontare come egli vfcì del fiume,armato in tal maniera,& fccci 
(x^Ciy ma i( dimoArare che ragionamenti celifaccf]e,c(rcndo rite- 
nuto nel fiume, non fària cofà ageuolc, ma (aria cofu da chi potciTe 
informar{i del coAumcdi quel barone, & che e(Tcndu(cIo fatto Tuo, 
(ècondo quello proferifTc i fiioi difcorfi . L'vitima ragione per prò** 
uare che egli è impofsibile che i'aduenuto fi confideri come pofsi^ 
bile, fifi^ogiiccon l'aduertireche cgh è più vniuerfalcporsibiIe.,& 
contingente, che neccfTario , perche ciò che e, e ancho pofsibile ^ 
contingente,^ fé egh non fuflepofsibilc^ói: contingente,non fareb^* 
be in niuna manicra,<& tutto I'aduenuto è neccflario,adunquepof'« 
fibile. òi hà quafi fimil rifpetto il pofsibile al necefifario, che l'animai 
le dal huomo,però cofi comri'huomo iì può confiderare comeani- 
male,& fotto vn' concetto commune, cofi dich'io del pofsibilc : & 
con quefla rifpoAa fi ibdisfà alla forza della fua ragione^^ma al pre- 
fence mi gioua di farmi innàzi al nimico sii la porta, io dico che quel 
che confiderà il poeta, <& il pof$ibileformalmente,pcrcheccnfidera 
tutto quel che egli confiderà come pofsibile, altramente non (ària 
vcrifimile quantunque egli fufTe impoGihiIc,pure che non fia 
ipfb fatto contra Topi nionc commune cioè che l'oppofitofi conofca 
Cvjme neccfsario, quale fàrebbeil concetto deprimi principi;,<SiraC> 
fiomi , egli lo fa pofìibile. bora fi come s'è detto del vero, &del 
Tcrifimilc, chv effendo differcti d*ef$enxa,pofrono nondimeno com 

Eacirfi in vn'mcdcfimo foggcrto , il medcfimo diciamo del jioiiu 
ilc,<^ di quello che è flato. Quanto à quella giunta che egli (:i^ào^ 
che l'inuen/jonc dcbb'cfser'nuoua . JLa maggior parte de* poeti 
conuieu? in queAo,chelinuenzione nonfu/scdcl tutto nuoua ^ 
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Mi apprAuata oper hif^ori i, òperfama,^ perche tal volta accada 

ua, che non tutte fe parti della hìHiorìarufsinoverifìmili, ne nafcc- 
tt.-! ctraiìdiochenon tutti jpvirtfco Fari, che fi ricercano alla rapprc» 
fèntazìone, ò veroaHa narrjtionefufsinoraccomandati all'hiUona 
ò prcfincHi fauoh, onde aggiugnendo del Ioro,riparauanoà duci 
incorraenicnti ad vn trano : l'vnoche prendendo alcuna cofa , 6c 
queft'era fa ptrfona fuggcna airattionc,digià nota fondananoil dir 
fcorfb foro in Tur* vn appoggio Aabile, onde il venfìmile più fede fi 
guadagna ua; che quel chenoi crediamo , 6c fàppiamo ceno che fìi 
(lato più ageuólméte, pofsiamo credere che egli habbia.fatto & det- 
to che Ce noi hauefsimo dubitanza -ìt ìun j*altro era che /uppJiuano 
con l'arte foro à quello vei ifìmìFe , che vi fufsc mancato con molto 
ihaggtor' facihtl . Et benché (ufsc celebrato il Fiore d'Agatone, il 
^ual'era tuttodì nuouo: iopofso anribuirlo alla TubLimità dell in» 
pegno fuo,& forfè non nefeceegftpiù chcquelfa tant*induftria,& 
tanto tempo vi potè egh m enere. & non portaua il pregio confu- 
mar* tutta la fua vita in vna tracediarche quantunque non (ì potef^ 
fe arrruar* à quel fommo che l'ingegno humàrio pare chefipo/sa 
promettere, de che la natura noftra troppo taHidiofà desidererebbe, 
è obbligato l'huomo^per benefizio pubblìco^fare vn poco meno,& 
pur fare. Ne afh-àmentc farebbe potuto aduenirc,cne fufse vno 
mal*dirpoftodenfoéchT,&rincontrafsejn vn medico, il quale non 
Yolefìfe ctir.ir* vno,$'ei non hauefse fperanza di fargli nhauer'Ja vifìt 
di LyfKeò,oiruomgòtdo appetito? cefi volcfsc,& la natura noi 
comportafse ne tanto m Id pofefsc l'arte arriuar*, che potrebbe in 
queflo mentre perdere la vifta;& pur e meglró vcder^quàlche po- 
co, che nulla,' ùmilmente fc vno non volefse cdificarc^fc egli no ha- 
itefseildifegno dì MichelagnoJovpotnafoffcfion edificare mai : c 
dtihqiremexìicroct! rire^&haojiiwflFgo ancho pcriTtGDndi,ne per 
Vh* otrfrttiaL'eh^à ' ò niunpcdato il confcguiré, perder' tant* 
i!rro def^)'?b!fo*;<.oiim Atenc^inìloma ilpop©k) chicdcua fauo- 
le,- 1 poeti ei^o forzati farne^ & era pi à aggradcu^Je il fari)e,ft be- 
re non er^^^l^vcima cheJafsatli fcnr'cfse. Però fù c,i«dizio ccmmu- 
nedi prender' a ttioni notc\, airaeno in qualche parte . Ma non per 
riòion/ìijferei il fuggen© incognito, ogni volta che il poeta nìt Io 
fapefsc rar*bcn*vcrifjmile, notì^orriagià chlgJi fufse cor.trario 
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fatna, ò ad àltiò tcftlmonio : pcrdìcio ^cngo tVrma opinione ^ct|e 
fufsefatica gettata via loingcgnarfidi farlo vcrifìmile, cociofta che 
ucl ch'è fùìfo òt\ tutto, hal>lMa troppo gran rifconcri* Però là ouc 
liingc^ hifogna' cfscrc molto ben* accorto in fondar* il lupgetto 
dell'jctionc &dclja fauola, perche s'accordino tutte le circoltan7.c^ 
le quali pofteglifi ci vede 1 e/sere tale , & quel cl>c per altro c faifb, 
8c ignotOi, fjcccndofì vero,pcr fuppofizione , diucnta ancora noto, 
Wa dato che il fuggcttp lì finga^ 8c J'azzione fia nuoua , de l'agente 
per altro incognito. queAafintione djllédcfì ella à luoghi ^ come (è 
c^li fi potriaimaginarc vnMlbla, vi\ porto vna fpiaggia^oue ella no 
fuf&e mai (lata ^ Non pare certo^cheefscndocofe ni turali, ne po-: 
ile in arbitrio noAro, /i pofsino mutare, & in ciòdoucrc4ccomroo- 
darfiall'hiftoria. Tu dirai contro ; Niuna co/àcpiu .ftabilcche jl 
corpo cclcftc, ik Tuoi moci, i quajj fono i primi principij della natu-*. 
ra , nondimeno fi finge il Sole hauere errato per altra via clic del 
Zodiaco, & icriuono i poeti il cafb di Fetonte :^unto pai adunque 
fi poGono fingere l'altre parti della natura niutarfi. Veto io no^ ter* 
rei queflo per inconuenicntcafTolutamente^ rna quando non ci Alt 
fc autorità! in contrario per que* tempi, nc'qualifi comprédela fa* 
«ola. perche efiendo vcrbigrazia la pianura di Firenze ricoperta 
dall'acque fino alla goI/bJina, cornee la r^mn,& potendo eftcrechc 
nello fpacio comprcfb dall'acque fufsc vna parte più rjlcuata dgujfa 
dVno icogiio, ò vna fccca; non ne parlando rhiftone^pcrchc non vi 
e egh lecito fingere alcuni (bldati 1 iciblaai in vna icaraniuccia[fat* 
tain acqua fu alcune zattare ef^crfi rifuggiti in fu quello fcoglio^ & 
iui elscre Aati a(sedjati da^ nimici^ non credo cÌk ripugni al poetale 
ben v ero che io Io terrò molto accorto Te egli fi varrà à Fup vopo di 
^c'luonhi,the per hi ftoria faranno conofciuti, (aJuando Tempre 
mai quelle lùcvètc figure per aggrandire. &co$ì fi vede ofseruata 
da Homcronel Catalogo, &: da Vcigilio faie menzione di Po- 
ptiloniaPjfà, (Maitre città le quali cranoa quel teinpO)& haueica 
ciafchcduna attiibuiro ilFuodccoro'y &^u<(U cJaudtf^d pocu. 
Chcci fa certi die quel fciio di mare fufie prefso àCart^giiic,à tfpo 
d'£nc3,nondin}cno percheil marefa gra vaiiazioncjn quelle par- 
ti, fù pofsibileche egli vi /ìil$e,& non ripugna airopxiiioccconimu 
ne, ne ci doueua cfscrchifloriainconti atioouccglj/cuue* 
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Efl in ficejfu Ungo locus tnjkla ^ortum > ^ 
€ffcit chiciiuUtéruryL^ , 

ftcKlci afferma^chcncl mezzodì Cartagine fu fsc vti*bofclictto><!o 
ne primii sbarcati i Cariagine(ì*fi riduceftfno ^ fc non che poteua eC» 
ftre,ne era autorità che moftrafse I oppó(ito. & ftiif crfuado che fuC* 
/ìrib finti da lui^ per la particolare,^ Vaga de(crittione ciìc egli ne fì^ 
die forfè fc fufsino flati cogniti fc la Tana p.ifsata jHù di leggiere; - 
Ernelle pocfie Tofcane ì Anoflo hatìrcbbc fcnra colpa fTnta otidU 
Ifolaouefuil duello tra Orlandoi^iS: Agramhnfte,n5n crsendolìiftcr 
ria incoHtrano: che pcruolerladifenderc^comccofa ucra, addufsb 
vna coiifcrmazionc forfè più dubl>ia,chc non era Tifola; la><^aale nd 
dimcnonon harà voluta inferire nel poema in quella guifa^comr 
in forma dicartcllo, ò di giudicio,nìa bcn'rifpodcrc à cjuella o<^-» 
fettione,& anche foluer' nel mcdefìmo modopc'l generale, perch^ 
Iwftauamoftrare l'inganno di quelli che dalla predente ofscrtìaiio* 
«tfaceuano giudictodd pafjato : Cfcquando ben'fufscOatahiftoI» 
ria m contrario^ non fufse ftata publica,era da attenderei fama;? 
& <]ucfta mancando era fatta, tòlta uia TinAanra, uerifimi}e,& c»^ 
birtauaalpoet* chela aeriti poetica, non è qudia dcHWngdiov 
ne anchequella del F ilofofo, & che in loroliinftanza batti a forimi 
reucrifimiIe^Gpuòconofccreda quefto che anche il Filofofo non 
hauendo Fagìonidaconfermarc^cotVic fì dice, à priori introfc duly* 

biefiquieCi,nfpondcndoairobicttioni,tantopiiifcnedcueappagaA 
re il poeta, la cui uerità e come vn ombra. c*l uerifìmile fi cònientd 
che cosi pofs^efserc ftatoin j Itro fuggetto , Ecco dunque come il 
poeta fi dice trattare il ucn7imile,c'l pofsibilc, àThiftoricoil vero-.» 
Poiché dunque l'hiftorico ricerca il nero, ci fouuicnc dice il C-'v] 
dinotar» alcune ufanzeddlihif^orici,lequahritroundofi ncllihirto'^ 
riciapprouate,fi daGrcci comeda' Latini, andiamo cohfìderando 
fc in maniera alcuna fi poicfjino faluare. Rtefscndoquclìa ucce hi i 
ftona communeaHc/cienzcvciìc procedono per caf^toni alle cernii, 
rioni d'ogni forte particolarc,fi animato, come inanifriato,fln'/a\ai. 
gionc,dr propria mente racconto di aitioniVd- adiicnimentihumai. 
ni, intendo di queAn, Hora egljVufa per molti fcriiicre ledicericìn 
«Jtrui peifbna,mafsinic fi comj oAc 6: afscttatc,(.he non e quafi uc^ 
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rìfimile che Oratore in aringa le diftcndcfsc così^tanto c lotanodaì 
ucro, che in campo tra^romon fu (sino nella numera chccglinolc 
racconuno^&in elTecco non hanno ci JpofsibilC) non che del uero. 
Secondariamente Ct ufano le laudi, de i bia(ìmi,& finalmente i giudi 
f ci) inper{bna propria^ de^ouati niente più ripugna all'hiftorìa; con- 
ciona che ^lino non fi pofsino fare (enza paisiotie^ddlj^ualedeu^ 
efsct^]*hi(\oricoreinoci(simo: adunque egli dourebbelafciate le di* 
cene,4i* difcorfi da parte, Qar' fu 1 rccicare i fatti pun,& ie auentu c 
de* popolilo Signori fcnza entrare in altro. S'io uoIe(ii aHcrmaie 

Sencralmentc tutte !e dicerie efsere lontane dalia fede luAonca^ia 
irei bugia . Percioche fc delle cosi fatte ù ritrouino, ò perche rac- 
colte nel denarle^ che fi (àefìeie AatiCar^celIieri tato ueloci di ma- 
nOySc pratichi fu le cifare> cheraccoglieuano dalla boccale tal uolta. 
s^impcu'auano à mcce^<Sc recitauaniì^o£ ù (criucuano^ò primato do 
po che elle fi reckafsino,^' dauafcne copia^A: > Komani,c' Grici era 
Ho rloc|ucci,<S: come tcibmonia M. Tullio, doucdoii trattare oraiv- 
dodi coTe del fuo meAicro ^ (^«lunque Tin tende bene , e aochorn 
cloouente : perche aoa fv mantieiK la natura ddllìidona^ciseuda 

JueUalauerita^ TimequeAeco^è (bno po(sihjli.ma egli c*é td.' 
Itra ragione che toghe da' fondamenti cjucfla djffìculta,prefa dìt 
(]uello, che dicemmo nel quarto ragiona mcto,com e fono vno mol- 
te co{èrapprefentanti,&clic fonatali-, perche elle (ono d'una «r- 
dcfìma cola,. rappreicn tata. Tal'che cisendole parole rapprcJen- 
tanti varie, nonduneno qualunque uolta {ìgnifìcheraniioia mede- 
fiuu coftitutionc, de connefsione de*negotii,.lc medesime cagioni y 
te i mede/imi crfctti, (èmpre faranno le medeiime ne m ciò cood- 
ficla uerit^hi (lorica di riferire con le mede/ime parole,nia i mcde^ 
fimi fatti, & ciò faccendo,rhilìoi:icohaurà fadista ito à pieno aiinA 
Scia fua^Parmiranchoradebol*' machina quella con cheii ingegna 
diftruggcre il giudici© deU hiftorico: comelcnoa pottls'cfKi'giu- 
dacio fenzapaf$ione,& cosi che la laude ,.c'l bia{ìmo ntorni uguaL 
mente in capo aHi amici,e*^ cimici, fecondo i meriti loro . Ma pcr« 
checkpofsonoelscrealtridifcorfifc il tale fu buon cé(iglio,& quel 
chcfidoucua fare de foldau Romani, reOati in poter' de Sanniti» 
potrebbe dubitarfidi qfticosì fatti giudicjj,ffel'ì»iftorjaDe fulscca 
paccad alcuni noparcloi-fe perche cglinoiicputano ckehiftona $ia 
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uarritioncfcmpIice^S: così (cnza cagione, roHl pcrcìiegli parc^che' 
il rendere ragione delle cofe^Ga meAiero da rdoiofo^ne da hi{lon« 
•co. S'io qui debbo inter|>orreropenion* mia. Sempre fi con uicn* 
riguardare il primo fine di qua! fi vo|;liacolài)ò irtelo profefsione^ 
de i quello indiriza^are ogni Aio penliero: il fine nelle prore(sioni,o 
vero è principale, & e di quelle die noi chiamammo architettoni» 
cKe^chctrale operatrici claciuile^ò vero è ordinato ad altro fine 
come di tutte le dette m ini(lre,d: (ì conofceche Hiiftonca è minìArt 
della politica, come l'altre, ma oltre à queAo è mini Ara della retto* 
xica: di maniera che l'vn' ^Taltra prede dalllìiAoricai luoghi deU 
la laude,<Scdei vituperio, 1 2 l'cttorica per notificarlo, la politica per 
premiarlo, 6 condennarlo,imiurIo,ò (chifarlo • Oltre à ciò egli è 
quaHia mcdefima proporzione tra le miniAre,& l'architettoniche, 
la quale è tra le ruba!tcrne,& rubj]ternanti,adunque Ct come le (ii- 
balterne, per chiarir' alcuno cHetto loro, ricorrono alla fìibiltemi^ 
te, & ne prendono la cagionci chi vieta,che le miniflre ancora (jui- 
to appartiene à fondare la loro verità, ne domandino le cagioni all' 
irchitettoniche^ e certo il giudicare del polìtico principalmentc,m* 
ch'il giudizio,il quale è vniuerfalmete politico s*accoinmodi ad yh' 
fatto particolare, non èri moffo dall'vilìdo del mini Aro,&cc6roN 
me ancora con IVfànza d'Ari Aotilc, il quale nella fi[ica,ardifce di 
toccar que'principij,i quali per le Acfsi appartengono alla mctafi(i» 
.€a,e{rcndo quella miniAra, quella architettonica.Ne la vocehiAo* 
ria efcludc ogni modo di trattar* le cagioni, benché Ci dica cfìere del 
quòd efl. ma (blo il non trattarle efquiritamentc,& rifblucre li eifct 
tinelli virimi Tuoi principi), & hacci ancora delle icienze, fatte per 
cagioni, le quali danno il quòd cn,come quelle che procedono per 
cagioni Jontanc: alle quali la fcienza non li quieta. Però fi dice li 
icienza addurre le cagionij'altre profefsioni nò^perche ella foia tro- 
ua le pnmc cagioni, <3c qucftc fono vniuerrah,la oue l'altre profcf- 
(ioni non vanno tanto d rondo,& tratterebbe in nfpctto de partico- 
lari* Per lequahcofè ionon credo che alcun* difcor(b,&: giudicio 
deua cfler' ntìutato dall'hi Aorico. E' ben vero che fé egli digredii^ 
(e troppo dalli effetti alle cagioni, io lo reputerei degno di biafimo^ 
non gli toccando tal' vfiicio,ma eflcndodel PoIitico.Quando adu. 
quc egli proceda ieAamcnte,e'n toccando , non in ti aitando, & lo 
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dimoflri ikII alerai difcor fo^come SoJuflio della con Jemi.igionedir 
Lc^t jlrs 6€ li v^wga per bocca <li Cefare, 8c Ji C^^tone, ifan- 
do qael che C\ co.ìclìiufeiii (cn ito ; io tef>go. perccrto che egli non» 
mj-Miti biafìm 3y&f>otendoneritroaarcla cagione, che (è per altro 
fiiire incognita, come per lo più era ili Rom iyquancio la (% reggcu*" 
(otto li gouerno dVn (blo, & j ncgotii pafFaLitino fegreci, i cj^iaii fi 
fulcai io rir,.f ire ì te po delb licpmdic» nelle Croniche annuali, 3c 
aiti; non lo.icrci mica if voJercindouin ire . Ma cjjsianto coteftc Iiir' 
A^rie fieno daeircr* lodata quc' chele fciiflèno^ fe lo vegghino • 
Qj'iciofiichccgli filci^j^a appreiro Olone nipote nciù vita d'vn* 
Pi oS '} Impcniorc traìafciato dalli altri hillorici ctrcr* ancor*, tallato 
di filficà Cornelio Tacito^ & perche cgJtlpdafFc sfacciatamente, 6c 
non vitupcraflfehbcramence^ non- mi potrei io giammai pci-fuaderc 
penib bene, pcrdic eglj /i lafciadc tirar' dal diftorfo noppo, & aitm 
d'iffe per l ofcuritÀdelle coic troppo fu* verifìmiliyf c|u<rii io effetto 
non fai<iru>v cri y '^ niente di quello è più lonnno dalla forma deli:* 
hiftiDrra-. q^tf di nuouo rifurgc vn* altrodubbio^ ò concedan- 
fvf ò no la buie^ei biafiino veri aJflwftorico, concederanno s'cglin'* 
al poeta? perche fa vcri,come è egli diHfcretcdairiiMÌoiicoyComc tir' 
egli dietro al verilimiie, fond imi oùTui vero ^ Il C.V. lo concede^ 
& v^afTegna qucila cagione perche tanto ingegno fi ricerca nel;pac* 
t^in cantando lc laudi vere, come ftn« • Com« fc 1 eOeredd poetai 
ftclFc lòlaincnce-ncll'ingcgrir>^& inuention' fbhì^ non ncll ioìitatJO; 
ne d'anione^oM verio : «iìcnon fulfe l'iniitare 1 attuane d'' fc. 
flcllà tanto gran fcgncKli laude, che con altre parole noi» li potutfo 
a^randire . Mi poftochcgli venga à propohro di parlar d'alena 
ate o, come ad Homcroi, d'Viy (Fa>di N^j'lurc,. il rccitii . . lao^ 
didiminuirebbc forfè della poctic*dtgnità,.pcrdic,ò cHc (ar*bbo-. 
no digciti fiimlia* no{b*i,iSi: non firjeiìonfVirauiglta,òs'dÌe iìiiiino 
d'attioni dì gran vantaggiofijpcriorijcnendonefòuiienuto dall'hit 
ftonache ilomin* d'ingegno di*noftrerebbe egitf Ma fi come, ap^ 
preHTo li Oratori, nel genere démoflratmo s'vlàno rhypcrbok',j la 
cofii lì mnalza tanto che (e bene elh non è interamente tenuta cosj^ 
fcnc vede tantoché ha ila, tanto più G-deueafpettarequefta hvpcr*- 
bolc dal poeta, & però accioche fi tifa luogo a^la Luvk-, foura hinno * 
XKt^ilpropongonopcr ruggetto dclJa.iauola-huommi Intani da'nob. 
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Aff^émpì. SArànduncjucdiHcrentcl'hiftonco daTpceta nella lao- 
de, 3c vituperio clic c]uclK vfcrà parole (€inplici)& pure in budan* 
òo^3c biafimando: il poeta vfcrà l'hypcrbole^comcin bocca d*Apa- 
«lennontr , che vorrebbe più toflo neirerpngnation di Ti oia hraicr 
pochi pan à Nellore, che molti Achilli: &. d*\'IifTc,chc verfana p»« 
rolcfimili a' fiocchi di nCDe^mdper Io più fclipnacon vn titolo di 
virtù pcF conto dcirenai-gra prcfa dalle qualità dtlcorpo,comc 
A^anventione di gran vocc,diJunghì pafii, perche (|ucftjfono fè- 
gni di magnnr>imit^^ ^iai per tutto Ji loda,narradoi lor fatti he- 
roici,&/opFaiJgratlaJoro li cfàlia , perche alfa fine eglino erano 
huon-.inrcome Ji altri, di forte the io non $ó vedere , cornei) poeta 
tratti le vere lodi . LVItima difputa intorno al vcrifimile è tjueAa , 
che érvfbdicotali parole, per cuifimcttein dubbio la verità, & 
quello il rende fofpetto cìr* iJ poeta dee Volere che fu creduto^ com« 

Si credere dignum c^.. 
&. fìmiVì parolc,& per miapaTerc queA'è vna figura di conccROspw 
k t]uale(iaggran;iircelacofà,e'nnemecon la diftin7Ìonedel vero^ 
& credibileyce fa rende verifimilcperck^ tanto $*c dire^fc cll'è cofi 
<k credere, quanto dire eirècosfyaflcot'^chencm'fìa crtdibile^'CU'c 
tale, che fu pera hhumana creden?:a,5kr ècofà fc non ramora,aiicnuta 
noiìdimeno^ 8c nota pcr hiftoria, per fùcccfsion^; per via dèlie nTir- 
f^,&: però genera' verini ralle, & fìacquiila credicnza per altra vid^ 
che la commune opinione. Perche non altramente auiene alveri^ 
fìmile, che al probabile. CoRciofìa che fi come il probabile e di più 
forti,^' quello che pare àpiù^& qatlloche parca fàui,&: quello chf 
fare ad vn fàuio,del quale non Tiprcrupponc che pnih fcPTaragic^ 
ne, 6c fafs? prolvihile, co'l dire chi no lo fa? & t cola notrfsi ma*, per- 
che quel cheTiKicN,!! vci^ctgna a negar* d» Tìpcrla. altresì jI vcrifjmtle 
è quello cheLMa per fama fi credevi aicro che pei hjfloria,,ThFO che 
per rcnclazione delle mure,il quale e Tinile àTpVrbnHIeferr hìtito- 
Vita d^alcun fà;uio,a) quale fi ricorre, moncjìndo la fatTiav l*hif;0«' 
Ìfia,&qj'inda!l-poccà a qucNa' parte dclhc cofc veredcuèoiìgiugn* 
rerueinat'Otioni, fìmiJmcnte con cot:ili claufìife mirabile cii^lu^ fi 
credere dignum cft . Che v.i le adunque quefìa fc'nrcni? a. Sici»ét4é* 
digniui\ cilj fcuon che non ^r^. . _ Ja: fama 5 ma era nOndimcitd 
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▼enficnilc in litro oìodoò per hidona^ 6 per icudazìont ddlc 
aiufe 

Et mfminiflis enim diudy mcmtirarc fotepis , 
11 poeta anco d finge non le fapcre, 6c douendo trouarc^pcrclie noo 
ha rond[amenta,dubitando dcllapocafcdc^dichilcode^hngedi par 
lare{per altrui bocca, ne per bocca humana, ma diuiaai, alla cjuale (t 
concede iÌcono(cere il tutto. Adunque dimoAiano ijueAe paro- 
le vn* altro, & più alto principio dt^Ua credcn2a,che no è la fam?, èc 
toglie il (blpctto all'vditorc : al quakiion era venutane già co(à al- 
<una all'orecchie «in Itimi' modo (ìdeuc prendere la iuuenza dell' 
ArioAo. 

Era pur ver* , ma non però credit/le . 
che dicendo così, (e ben tu non Io credi,non c però chV no ftia co- 
f col torre via quefla rurpizionc,che non pai cne,lo fa venf^milc: 
perche egh è anco verifimile queflo, che Ha alcuna cofa non credi» 
bilenche ha nondimeno, chi vieta adunque che no fìa vna di queHc. 
anthe quella che da te bora Ci narra ^ Et in cretto queAo è il piìi 
débole verifimile che ci caggia nella nìente,ò fi formi dal poeta, pe- 
rò fi deue vfàrMi rado in quelle colè che fuperano la credenza hu* 
mana^ ò per la qualità loro, ò per la qualità noAra,come di cofc an- 
tiche, & afco(è,6c di cui non redi memoria, & per la maggior par- 
te fal(e. & non è diritto verilimile,il quale Ci fonda sùlog^ctto rea- 
le, cbe hauendo i fuoi accidenti per quelli dimoArandoii crea ò e- 
(èmpio,vniuerfaleòcomehahbiamodìgià detto, maliiilcfTo,!^ 
quafi di feconda intentJone,pcrche egli è vn verifimile fondato fu la 
iormadella credenza, non fulacofàctcdibuc,ft come quell'ancora 
chc fia verifimile, che fìa vna cofa non verifinule . Qucfìo c ccriif- 
fimo,cheiI verifìmilc chedigia habbiamo chiamato refìcno,non 
deue accommodarfì all'attion' principale, ó non meno fi debbe fug- 
gire cheTattion* tutta citrouata di nuouo,per le medefìme ragioni; 
éc fc pur* è da c6cederfl,io pcnfcrei che fufìTc da concederlo a quelle 
parti,che non vadanola fauola^dc quantunque (ì|mutafsino, non» 
dimeno la fauolaref\ercbbein piede, & in verochidiccfTeifecgli è 
credibile die Enea venjfTcin lulia^ p die Aclullcs'adirafTe con Agt 
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mennone intrmroa Troiaio Io terrei dr^ocogiiuìicio, ma s*€gtij 
crcdil»(cchc Vulcano fahhricifU: Tarme faMfe ad Achille^^uelio f% 
ria conrrponzbile . perche il fiiggcno nella poefIa,non meno ^he jf» 
tutte Taitre arti fi dcuc ftrmùtdyòc nondabirarc, c6cio/ia che egli (ìa 
principio di tutt^ la credenza^foodandori four'cfTo tutte ic cagioni^ 
tutti h ad senimenti tutti i difcorfi, & tutte le prime propoiìzioni pc 
rò niuna ^e fènza quel fondamento confiderebbe^ Adunque 6 
fuppone7& trenfì per verona fia f^mpJicemente Aato^come £nea^ 
4ìa fatto vero per fuppofiztone^come in quel fiore d*Agat€ne^baAt 
che fra tenuto efler' co(ì come egli (ì prende» Ilmododd coAituir> 
lofi efpFicherà poco dipoi, quando fi tratterà del profogo , perche 
per maggior' breuità habbiamo difcgnato difcorrere alquanto delle 
parti di quantità della faooia rappre?cntatiua,percioche nel nicdefi» 
ano tempo dichiareremo il dubbio propoflo^ & entreremo ad trai» 
tato della rapprcfcntazione, la quale è poHa ndi'yfo.òi queAc par* 
ti » Lapropoiìtione è generale ad ogni tranatione , la quale è vnl 
fpezicdi pnncipio^maipcziahnéte appreno-irappiefcnutiuifi chÌ4 
maprologo.&: con tutto che fiagenerar intenzione del prologo il 
proporre di quel che fi debbc trattare^ difpor*l*animo dcllrrdito- 
ffià comprenderei! fine, e*! proposto deHaif^uola pur tutta voltaci 
▼ ede V fato v ariamente da'" Latini,& da Greci . I Greci lo faixDO par» 
tencceir/ria^&rntrmfeca della fàuolafcoprendofi come in vn'ap- 
paratola coAitutione del negozio rintenzionc^&' come fà Pulybìa 
nella Tua hjftoria ihliftìgno, & loro,& delli àduerfani . Quefla par- 
te anco fi ritroua nella faiiola Latina . ma s'introduffe vn'altPvibdi 
prologo ruoT*deirattionc^& di quelli a cui l'attion's^apparteneaa^ 
nel c]ualc fi trattauanolc coft generali che rignaidauano la pcrfona 
del' poct.T dalla mufica, & altre particolarità dello afpcito più tolio 
chcd-lln rauolarla qual parte nrMica ne' Greci, la cagione perche 
io non 1 . (aprciindouinare, & porrebbe efftrt che crtendopiù co- 
pioTidmucntione chci Latini non volefìino mtfcolar'le cofe dd 
poeta come poeta^con le altre chcglifbnaaccidcntali , &. benché 
quanto all*inteQonefìavn'mederimo ilfìnedi tutti,perè nella poe- 
tica ci aducrtc A riftotilfe di alcuna varietà dcllvro loro , come che $ «Ulta» 
nelTcpopca fia Nfo mcdefimo che nel cenere giudiciale da pruici- 
pio per informatjon'fbladichiha ad vaire^n^diurambici in quei 
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mcJcfimo'modo clic nclgciieredcraoftratiuò, ntlle rapprticntati» 
uc il proposto è il medefimo, ma no comincia da principio, ^lla cuc- 
(embianza^) potè forfè formare quel prologo Piatito nella C iAdJa- 
rit • Eben credibile che rappreTjntandofi nuoua rauola,confutna(^ 
fé alquanto di tempo il poeta nell'iAruire li vditori della quaUt i del 
Jt perfoncprefedi nuouo^iicciò cheiritefo il fuo conume,&Ji adi 
utiìimcnti,cgli riConofcciTe il decoro nel progrcfìTo della fjuola^cha 
per dducntura fé* fi foflc rapprefentata perfbna nota,c.ome A treo,& 
Thyeftelafciato à dietro quella parte^^aueifcaduilaco (blamctcdel 
intenzione. Se quefto quanto ^lilaperfonaprincrpalc, perche l'altra» 
pcrfonA fufJC'ocoDrfà che G doucMc defcriucre come i nco^^ ^cro-^ 
do, che fufTobaftatoqiwndo ella vcniffc in proposto come ancora 
nell'Epicayquandofi la menzionedi Mezcntio^diC\imilla,&aD- 
prcflo-Homero di Nireo,& di Thcrfìtc ^^ appreffo Tercntio di 
trìtone : * 

*• ' fllumconfidens cjitus 

CHrnfaciemvideas^ideturefJ^ecjitantù^^ • 
^rihis feueritas inejl in vuffu atcjue in verLts fiies . 

Et l'ofTeru azione ci moftra che qucftiprolpglii fono in tre manic^ 
ff)& fecondo le maniere fono tratta ti da diuer/èperibne. I4 prima 
maniera è il narrare brcuementc il fatto, de quello che fìrifòluedi 
farcfcnia prendere l'efito del negotio, &quefto è parte della fauo* 
la. l'altra e di fignificarc l'efiio del ncgozio,& qucAo è cftriiidco al 
poeta proprio.dcll*hi{lrione,il qual ij prefupponc informato della 
fauola. hacci vn terzo modo che cdelriuelare fègreti aticneiJti alla 
fauo!a,che e impossibile, che pcrhumana via (ìntrouino,& quelÌQ 
tll'efcm pio Greco e attribuito à potéza roprahumana.Nc per que- 
ftoquclla feconda (pezic fi dimoerà djndouino, perche come Ili* 
ftrionc,c verifìn\ile che cgh fàppia ti fuggetto della iauola^che egli è 
per rapprcfcntarc, uilhora C\ {.irebbe, indouitio fc egli annunziade 
l'cnto,comc actori,& parte della fauola. Però celia alcun' inAaii/a 
delG V. contrarv(b de' prologhi Terentiaiji. Projiolìo il negozio, 
6r informati li vditori di quel che fi tratta, che il coiujtnc nell'ateo 
primo, entra la fiuol.i, la quale c diftnbuira in quatti o parti cntiata: 
Delia quale èli principiodcll'attionc due epifodij,l*vn(yl quale mul 



tjj>1iVin^arV^glioJ^iItro,douc fi /coi^ alcuna luccdcìlo fuiluppi 
)te,1'vl^;ttiCf che (iiffappa che è Mizr^ della fauola. Vfàrono i L^tt- 
dlip^^ticIloifoHc per non Iraucfc accettato H choro^ó al piil ncf^ 
ìè tr.ìgcdie^ifìYci'ii-c la licen*!!, ctfefidà al popc*ìo,la qnile aticofa t\h 
■f pintàtì po'eta> ma ddii hiftrh3nl,ò dVno,ò di più, S tierodititt^ 
tÌ<ccgìnfio citÌ3m4u:4hbgrcggc.ncIIa traudii non fb dief?pT*ctìdef- 
fthcì rama liccn /.a, forfè perche Taltcr-za del fuggctto rapprefcntatd 
ìTfon lo comportaffc. forfè ancora perche doucua fuccedcre la irtufi- 
ca: benchetuttb e indouinare, s'io non mi inganna,efrcnd6ci poco 
lume del coro,^ dclmodoairtico del rapprcfcritat'cj&efrendònòi 
il buio dalla nìufica antica. Però cjuelio che mi fbuucrdi in dichia- 
Tixiohc d Arifta(ttlr,5:in auìfo de'chori,ch6 io rion labbia Viftè 
ì^fTeruaco da alm.,non mi parrà grauelo fcriucrio a pie Jifjucftbra^ 
gtonamento . Erano due (òrti di mufìche fu h (cena , vna del cho- 
fo Paltra delli rapprcfcntatori, quella del choronoriimftaiia,(jucTIi 
delli attori imitaua. cjuella del chorO era voltid muoucrc pafiìoni ^ 
lugubre^ l'altra fecondo chel*attioneera^ò motoria, come il tófl 
re le armi, che fi fabeua nel Gcr\'onc, Tafcra cofhimara , Se quieta J 
quella era in antiftrofi,l'altra era agoniflica,quclla del choro era mi- 
xolidia, 6 hypolidia , <?(: perciò atta à muoucre temperatamente li 
huomini del choro, i qUali, per c/Ter def popolo, fi lafciano,per por- 
co^ cadere le lagrime, la quieta del! f hiAri'oni era dorica^la motoria^ 
& faciofa hypofHgia.cffer' in antiflrófi intendo Canto,itì cohìpaqnìi 
con detcrmirjato numero di vcrfìj qual variationc Ariflotile chia- 
ma paracatafoge, ìc rendetigione perche tal* fi r;cefchi,dicendo c!ve 
fincqualiti fà affai al muouerMepafiioni,rcqualiti mantier.e,d: 
Htuoue,per quella c.igiontsVfànoI'cIrgie^le quali hanno iverfì fca- 
bieaoli di hefam erro, &^ penta metro , dgoniflico c canto appaitatd 
dVn* per rolca. ÓC con qiicflo fi htiitajtar che dicemmo ben di fbpra, 
che la mu^ca che imiraoa,eraMeIIihiflrioni,non de? choro, la onde 
ancora cerca Ariflotilefa cjgionc,6nde veniffe che i ditirambici an- 
ticamente fufsino in antif^rofì, che in procefìo di tempo %'fnron» la- 
goni flico-perchedit' egli anticamente non imitnuano,A: erano cor 
mcdircmmr>noihora mottetrf,pni còminciarono ad imitarc,&rap 
prefcntare Hercole, Se altri Dei, Se adoranti,^' offci enti, liceo dun- 
que che la mufìca imitatrice è l'agoniftica , la quale è Dorica-^ o Fri- 
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gii,«3c quella dei ohofo,!chc c h^poiidia^non imita : quanto aHìi 
n^ione di Qu^^ mi^ztooc di mu^c^uc diuroxttbi da^^n/k>ór 
le pie era vfànza-dc'gcnuI'huomiEviil guidare u chor(;>,, cl^cpoi./l 
<;o!iip(>re di muiló ptczju>latK& eia vn iolo inora il ^Cfemarc aa 
i|<Mo^&,\rari.;^:*nrìoItc voci era coTa cbfHcille> p^ò cancauapo in eòo» 
Ibrca^eiL) qoate.iyyiimertiiefieuntavaiiazion^ coùtt^ 
t€.ni;uano rai>uAforoabpoiccel€eiidoi] num^ mii{ìaVlie noì^ 
eraxi^ geacjlKiK>mìni^ partiekxod> ridurrla dittrarr^cain^^ippr^ 
feata AÌOrtC>&potcr« vUrc l'agoni (lieo ^cantawiaciafcKcd uno np- 
paruciji!]iQnt<^^ca$i/LCaj>uuajiolc leggi w Mi ricorda ar^^ora haucr 
letto apprefTo Lq^ano i^dtodd choig cller in cauù nel mezzo ckl 
la/ceivi^oixlc & wiIIamuCcapoecua aiutare qualcuno della iceni^" 
Ce pcrdisgtatia fulfe n\ancotD>& dir^pca: lui, rimetterlo fe fufie vlci- 
lO^ tuono, <-l'^g!i^ 1*^ Yocc^jSc finito l'atto rutti in/itme vfcir'i can^ 
menoncomaUuQjpini chetii&ojo paitcdcirattionc^drc^ena fàno» 
la^ma copaticnxi : qiu6cbccfp4Ìiiy«rsiooqticU'a£reao,LÌ.c ^ er la lo^ 
coattione Ci fuile conuBoilà nelli a{coltanti,& ii> roa certa manoera^ 
coinè il Aorieovrifponctenidoipe"! popolo quclho cantanJacbc 
cca.veri(ìniilc,chc !ìaiicrsinoir\ concettali vditon:(S:ta) volu entrar 
nano, nudi rada àpaite del ragìon^enta. Eraiiì olire vaa parte 
dfiUa rapprcfèiuaaipnc, nella (]aaie s'accordauano à can tare d coro | 
& li Kifìrioni, detta jè^lwc^.^ cioè corrotto, la quAle io credo che fuf- 
jlèrvlunu mufka ciopò il V'. a^o ouc^fi. può credere chcdouendoSi 
afrcordarc eiaCcIicduna dcHc p^rtt^rimcttcfTe alquanto della fua ra» 
gioneliKiflriooi imitando meno^óc iLcKoro imitandaquarcLLj.o- 
co . però pud effere che Ariftotilenc Ptob.delTe titolo al cboro d irof 
tatoccvr^^neno-chiqrtxiftjdone.' Deil'ocdmeddckjOT > ^-altribfj^ 
Lisimi adujfi,.cflcndoo€ (lato detto àpicnov& con gran, ifsimacK- 
figcnza da alcun; di voi Signori Acadcmici non parlerò aleno , lal^ 
che ncUa finedel prcfcntc ragionamento parlando Ariftotifc ncTra 
blcjni della mulìcaconueaicnte alcbjoro nel problema quarantoitCr- 
fi.no dtHa dicelèttcfima parte. Se nel proccllodcilo ftcffo proble* 
raa^contradicendoitapcrtifsinumemch^ì giudicato ^ olìto,pCF 
L ftudioll d' Arili otilc,& acuti veditori della Pocticci-, dm* Ijj'-c 
vnafua (cntcn/.i ^ Concit^..a Ivehauendo ncg ica la mu >- 
dsonca,^ bypoftgia al cboro per eflcre Tvna flabilc,,&pic*ia <^ 
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•fitl. Mera motoria^ & hauendo eletto che al coro (i conuetigbn qJ< 
lagrime, ^la quiete, le cjuali fono pafsioni KuimncnonihcrQiche . 
perertcre comporto di popolo,cioc dì perfbncliumili ,Àrche fi gli 
«onuienela mufica figurata, non diatonica,conie alli attori, foggia- n 
gne, ^ <j«e(k cofc hanno Taltrc armonic,cioelo ftabi!e,5r il moto- t* 
rio,&mancodi ttitd (dicci! teflo)l'hyp6rrigia,perClìe ella cdafii- #» 
fiofi, &d« baccanti, perquefb adunque patiamo rfcuna coià^cioc 
per l'hy pofrigia ci c6mouiaroo fino ad vn certo che) parche li huo-i 
mini deboli fono foc^getti alle pafsioni più' c!ici gagliardi , & però 
^ueftaficonuicne al coro , (che verrebbe a dircchclahypofngia fi 
conuenifscal coro, il che egli ha negato di fopra^drcon ragioncdt- 
moftrato)&cbedinuouoiiicga difotto dicendo^&perJ'hypodo- 
fica , Se per riiypofrigia operiamo il che nòn^fi conuicnc al dioì^o , *' 
perche egli è ciiratore otiofò,& folamctc porgd bcneuolctia a cjuci »* 
li con chi egli conuerTa^cioccompatinrccort bro. Vcdefi adunquV *' 
la fentenxa crsere falfa^Sr contradittoria, &mancantc,percheoucir 
tccettuationeper l'hypcdorica^d' perf hypofrigia rurq!iefto,&nè 
quello, moftra che egli fidcbba intendere vn altra haVìnóniaVcht " 
y arfaccia al coro . Pcrqueflòirouand'io nella Politica, che cjxifefta , lib.t. 
chefà car commoiioné,che non e furiofa,ma (come egli dice) fiebi- CAP.f . 
Jiter,<& contrai con iagrìme,&rintuzT.amento d'animo é la lidia 
«ììtii ò l'hypolidia, dico il tcfto d'Arirtotilc douerfi fiipplir^cofi 

J'O^WTTO^flv^^KilIÀowri^yiiaiKj iè«»c;)^iit^ JcctTàfttv Sw TctuT/xt; W;' 
^fAiiTi.& (juelchefcgue. H-rcaurernhabcnt rcliquarharmoniari 
minimè vero omnium hypolydica : namquc byporrigia cflfm orc 
piena, & Bacchica, per hanc igitur patimurtjuatenu$,§:c. che ella è 
come mezzana tra l'hypodonca, de hypofi igica ;peré non ha d<^ì(o 
ftabiIe,comcrhypodonca ne tanto dal conritato,t]U3nto Il.ypon-f- 
gica j la ondemuooe tanto, quanto baAa,chcdoiicndc ir.uoucrc ti, 
choro, che è comporto d'huomini deboli poca in.inif^riura vi bifb- 
|na a muoucrli. Seguita che noi trattiamo adcTso della rapprc- 
fcnuzione. ' 

Fine del Quinto Ragionamento . 

N a KAGIO. 




R A G I Ò hi A M E N T O SESTO» 

PEttA KAPPRESENTATIONE. 

E Prime diflfcrcnrx della poefi^ fono due dicge^ 
mapca, narraciuo^ dramatica^ & rapprt/cntaCM 
ua^ delle quali quamMncjue fn li fino generale U( 
medc^ìmo^che è purgare l'oormp dalle parsjoni,St 
indurre in lui conuenicnccdilcctcK,fl quale (la fèc4i 
do la natura, tutuuia^p(^rclu: quanto al generarla 
non icdgono i mcderim: modi ^nc trattano i medefjmi fugcctii tìt 
generano quella medefìmi fpezicdi purgaiionc,ne>n quelli animi 
Biedtfimi; fono pnmc\l4fìrcrcnzc,(ii: veramcintelìciiirali-. Nnik 
narra in alrruipcilofìa^ladrainatica introduce natanti m pfffvn^^ 
proprio^ quella f7arranclo^& n04i rapprefcntniìdo :r(.ua dWcwH 
mr^ lepcrfpnc legar' i ragionamenti ptotedei' più àlun|^o quefìa 
rippre(enundo rintcrlocujori^ mofìrandoli lòtto i propti; }ii»i)i^ 
& condizioni particolari ^ nedcfcriucndó, ne legando è moffo pili, 
brcue. quefta fcmplicc inrroduccndo/ìlj attori (bli^q uri! ii^iuu-i 
la introiucttendouiC la per/bna del poeta . quella tratta ^k^' k'fìi\itPn 
talmente perhaucr/ì propoAa Ja grandezza, che ogni trt)pp^' Ji| i g j fct 
è humilc^quefb ea'l rappiefcnurc alquanto iuimjLatà/i'.v/qwèlJ^ 
apn Q fcrucndo de' tjcfti pjù ftabile^qucAa fèrucndo/ì d^.''^ft4'|?il#. 
naobdi, quella ▼ fa l'hcfametrocorrjfpQqdcnte^alJ/iK ^' al* 
lagrandezza,qiicAa'Ioiambonmilca'rjgjonameniiordir, ... ^ ci* 
la purga con IVfcmpio principaluvcntc^ quando in alti e nunipré^ 
^ucfla co'l generare rp;]uemp,&coaTi n.if^ione^ i^ielti'^i pmpr»ne jN; 
tionc indetctminata quclla.d'vn'gnv>i i<j\q ònatiM iL, u ^ .v-, 
fc, fi vedrà poi. quella accommodadoii S(d v.dicon.^j gagjiai ii/o-qi^ij 
Ha 3 più deboli, perche più de* lauorarc conia mete quello che ode^ 




quefta prefèntando rattionealh occhi, & à pcrlòne deboli^ Tene vai 
molto meno^ quella ^d\inque nccrxa maggiore Ipjfiri co che quella. 
Ma perche il narrare quel che altri ti jffc fi può fare in du« maniere^ 
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'fypfom^ tool i'ccif imo, AJIWa «j^cldi/Tcjchcnon^r^ b«it'f%^ 
S1& ti, J'4Ì^rorj/Jio/t che <:ra bene v OiieiIp^rLmcjiiq c /pU£iM>, 
per terza p^rfonaid veramente per pnnria,cp^)jc:(^iu4 ,.ii,v'i* 
Indcthorofdter jicneasficorfus abaltQ, 
Inf^ndum regina iuhes renònarè dolor em ^ #t 

- (juxcj: iffetniferrimavidi "^^^ 
Et <uiorum,pars magna fui . * 
^e«o c fta;o riccuuto da,' ppai, quello alla ]iiftorid,taI ckc 
ilnarratiaopocticQ non-è f«R)plicc, o|a iavnccrtpjncKlocongiufK. 
iodi narraiiuo,&- rapprcfiutabuo. però uarratiuodcl poeta, rapr?, 
pre{imatiuononnci»apcf/bna,maneJ modo delj'efplicare il fq©. 
Conccno,<h^ fé Vi/qflij la perfona prcfciitcglj accommodcn^no co- 
uJi parolcj & cjucii'è piii lodato pocTa,(;he più introdi>c<; aitn à p^jt 
Urc,&Bicnoparlainpr<?pna pcrTOB». Qucftc in foro ma Tonol»; 
di/lerejizcira qucftc dup forti dippeini ddk<^uaJj<, inuit^iji' . V.,» 
C9.n k ru^CQii(id<itation4àdircQrrcr€aiupgcw P*imjeriiiiwte,ptr^. 
che douenaol'cpiw nella ma^^gior* parte lai' pai-larc in altrui peirv 
Iojia,d:à parlamcntii vkcfida conccdendofiifiambo^ egli non vft 
^1 lainfao, ma i'trgroctro \ In olirtr copuenendofi ^1 poeta HìtroJur- 
2ja]5iui4'partir«.ip,perronapropria,il parlare jn tcaa perfona efsc- 
j9^4Coftumato4;dl'hiftorico,dK<Utcriiun4ifh;elw)tix>durrcàp 
tfrt:^uiin fun r^r^ fonn nQn4^iUhiftorice;&p^sò Je^dicerit /or.' 
ipi^tedajh hjftof^u "altrui perfona fonodcenc di biatmo Anc-o^ 
tiubba^a^ictcrminaiJoncd'Ai'jftoiile, jTcjualp vuol-? cbeìi drap 
nutico fa rc:i.pl,cc;iipr^»(;^Ji induccrfe vn n>e(raggm.à'r^ca)fvi 
WHucJ .h jq. ad Ed4po,e^ iocaftn , comcfpcflu ociorr^^iiyi;, 
fe^l popola, 9,di-corciattcawai>tj àc}ueldj.vò quel c)\CfH?nA 
^ftueucudrfe di pccfcntari* ^Ha /lia viOa^ elite taii p<r la roaggior^Rar. 
fe |onr : tragia, tjon è dubbio che egli c parlar' cor gii|<,ji)^^,.<^ 
Icnì^ ^^(x tiMipata dal rappr^cniatiilo a] nan:iitn«E> , I j r^n4A ' 
procede pmoitrcargomeniando *IC V,coiiira i\«fto*^le Mor/jn^ 
doiidimoftrarc vna contradittionctra idi]ui<lett; . ^ onclo^ìa t^ 
hauc^^<^oi:^nccdutp4^lftoIJc all'epico il parlare coi<g. untcscl Ìu$L 
pliccaJ draqiatico.jnc.regvc^he lìe^iuhetii^rqngrur.io alJ'cpK^^ 
fopiiwi.^a ; pe crnche al dramatjcp/i cóttieoejlpftilarc {cniphctviB^ 
- { gli 



tW D€ttA RAPPRESENT. 

qtteftòtrapifTo c pirlarc fcmplicc . Hor'A medefimo tripafTo dal* 
narratiuo al rapprefentatiuo m conuicn^ aircpico , & t^uefto è fcm- 

tlice; adunque il parlare dell'epico è (empiici non congiunto comt 
auca detcrminato Ariftotilc, Si fc <juefto è congiunto anco il pari» 
lare dramatico Cif^cogiunco, il quale (i r^pponeremplice^cofi quc- 
Ae diflfcrcnze faranno vane. A tutte queRe oppofìzioni fi nfpon» 
de alla prima che parlando nella dramattóiiliattonin ^éffonspro- 
prii^ nfpondcndofi i ticcnda , 6c comd occórre quandti con pòi 
chffsime parole, quando con n^olte, & portando (eco qucftò modrt 
éiparlarcvarictà^&pcrdir cosi mobilità , &di queflc condizioni 
Wttc cffcndo capace loiamboalla dramatica fu a(fegnatoiliambo 
dall'altra parte all'epico conuenendoTi come l'è detto, & continua- 
re, 6c generare admirazionci alla quale ft conuicne gtidezta,& ftt- 
Mità^ritrouandofi qucfta virtiii nellTìefaniet^ fu conèefTo ì'tfi^ 
deirhefamctro, anchor che introduceflTe pàr^ati in propria perfbht . 
Alla feconda fi come io non veggio die Platone nel Lyfide^^ & 
Tullio ne* fuoiditlogìKabbinoTattodifficultà d'introdurre parlan- 
ti in prima pcrfona^^ ih terxo quanto al modo del dialogizzare, & 
folamcntc riguardato ti fadidio dello rcriuere,acciochcnon ttiaucf 
fe infinite volte a replicare quefti dilTe,* quegli rifpofe, allKora dif- 
k il ttlc, & Taltro rifpofc , À fi come (òno i mcdefimi dialogi morali 
ciuiUaftronomicipc'l fuggctto, &pet la forte delle ragioni vfaic, fi 
aiKort io iitmcrcdocbecifufre differenza efTcnziale,purcfierhifto 
riamanteneficla fua maniera dello (criuere,cioc andafic dietro al 
ve ro» & puramente narra(re,(ì come io non credo che (uflc diffc- 
rcnxa cfsentialc nclli Epici fe vno narrafsc in terza perfona, egli di(^ 
ft che farebbe : n« pare che fia (lata assegnata da Anftotilc altra ca« 
ri»ne,chel Vfanza, no datone precc-tto in contrario. Fben vero 
che noi ci debbiamo pcrfùadere, che IVfohabbia fatto Cono(i:erc il 
megho per cfscre nato d.iircfpcrfenza,& per cfi cr e fondato fuM giù- 
dicio de' fagf»! (cnttori: & nd poema io pcn(b n6 affermo , che (i o(» 
fcruafsequcila regola d'introdurre in perfona proprin,perche canti 
dofì hauef«c più energia, 6c più efhcacia , come refpcnenza in altro 
dimoftr vhe più muouc quello ch'appartiene à fe , che quel che ap- 
partiene ad «Itrui: laonde li pocumcttcndo(ì(comcfidicc)!ìc*fuot 
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piedi , &fcfttnftido li pcrfniia d*VJyfiÌè, ò d'Agawdihonf ,pott^t 
•fprimerex:(5n;gcfii,d; anc più appropriate, quinto però n'era capa- 
cela nmarm^ i concetti di ^iK'iali che egli imitauajlaoue non fi c6 
tenendo muo«v' allTuftoria , ma efplicare il Ycro puramente ^ p^r 
che nd Tuo filo fi di attenutogli narrare in teraa perfooa ^ma oo»fi 
chccJlandlediccric non j'Kabbia ritenuto ii parlare in propria pcf- 
fona, forfè perche efscndo fatfelleno pcrinuoucre fe bene non affct 
to^niacredenw, e Rato giudicato dalL KÌftoifci^cheifldimofìricofi 
m^liorcfrctiochc elle fanno© fecero :&fc;daJ giudici© dellifcriv 
toriiipòptrfuaderevnocbejlÉircofi fia bepc, da poi ebc talc)t 
fiato il giudicio di grand-huoHTini, dobbiamo anco coi non abhof- 
riredaial vfo, Nella terra oppoUdonc il C.V. non diAinguendp 
la congiuntione della narrati ua^ & rapprefcntatiua,s'è inuolto m v« 
fohfma dcll'e^uiuoco : perciò cht quando Ai ifìoule congiugne il 
narratjuocolrapprefentatiuo egli intende il narxaiioo proprio d<;l 
poeta,d: per cjut fto è diffci ente l'4?pico dal dramatico ,il C. V. conr 
giugnc il narratiuo fatto dal rapprefentaio^& cjucAo nóèalicnodal 
dramatico,anauncccfiario, come quando Simone narra tarila pad 
fa^dcI iigliaolo,& oùcPan/iloracconta le parole corfe ualui,& 
^hryfidc nc|If mor^f dilei,45c,qucna congiunrione non fl la diffc- 
jmz^.tra'pocìni i P^ri?n< dettid'Ariftotac non è contrai 
Pen^triamoliora più a 4cntfo, & venendo allaqualiràdcUarappre- 
fcnt;>zipne,moflr.iame>»qucl ch'ella può,& quant04:ony{oaco:l ver 
xiUmtIc,ilq^aleccDmc$*èdettQ,ilprincipakfcopodelpo^^^^ 
sedenochc iadramatica èdiftinta per via del tempo,daf} epica, c6- 
««aioqucAa,! tempo piuLingodvngiorno, 
di.iolo. Hora dice J C rapprefcntaxione m^fìra a pur to co- 
inela corafti; e ridice come fi fuol'direl'attioiH in ^,^c,A quc- 
fto m prefe«xa dell, rpc^tatori, c\ poche Paino,, c i .Uwc cwi r • ri 
fiere in.tcmpo dttef ip,nato,Ci: tw^& auanti,aih occhi ddliA. ua< 
lo?i, i^ oreccbi(; defili vdjtori, è di neceGuà anco^u che l'amene fia dì 
<iucl t^B-.pcì d«eru>»nato,iI quale fi piiò rapprtfcr.jarc aDi fKitatori: 

c l?i e^4,iirad v"^,! Jr^feiale^peroochenon potrebbel^ 
Hropnorr^refermoil.dif:Tgiodj.pjuxi'ync^- ^riiccKc le ùità dd 
;fiorpo iouit ^fcte^ iiimo 6 d'altro k richiaiiicicbbono . . i^,t^ 

rappro- yt 



ifiMftftntata irt manco tchìipovcfie ella non pòtè fuccccltfc rtnrA 
ht dd wiflmil^V rtori pitrcbbcpofsibilc Acm duc n rtr hóyi^ 
ròmpicffe Vrt fatto, H'^jual^ per fui nituH lìt riccfr'c'aflc x j t . pcrcHb 
'«róme fi darebbe atl jfttfendetc t^o,dTttl6ufdofi arrdar in vjila qua?- ^ 
tró'miglrt lomarid^T^-tdf'rtaré^ehciÀ vrt^t>ttaim\il^òrà'fbf^^ft^ 
tinto viaggio^ però è'i^eflTàrio dar* tant^agib' alla fòfcèn<*a ijii'ah^b 
'fi ricerca per condorfi à fiiit . Per cjXiefto adunque l 'hfftrionì tantb 
%eono (lare h paIco,quaf!td e il termine di quefto negòzio, rati- 
fadebb'cffer^fil termine!, duanro fop poitan a Ir fpmaton\ó il ra pprt 
"•(cnrante non fàriafiittilcàl rapprcfcntato, & effcrtdo ahVamctt riù'- 
fcfrcbbe rerifiiniie : (Sf quefto i A termine di x i i . bore,- d'un A 
^irtifixialc, m iffihte die per naturi Tua la fapjìrefèhtazionéponentl^ 
raftione aitanti alli òcchi, che la rtamtiua i adatta a IH huominipìA 
TOtzi: per lochc raccontano li biftond d'Archelao, il cjuafc haueÀ 
©cétipato il i^fegno di Màcedonfa Còn infinita occiflohe d'hitoiinihi , 
ehecffcndo inuitito,còmcfifao! firca' Princfp? allo fpcttacolò di 
TnJi tragedia , 8c per tal'ifpwotxjmmoffò'^frtdi^olfctaegn^ 
ftcò ftedfò, che con tutto che egli fòfTe huohio fterifsimo , s'era la* 
(ciato nondimeno comrtìaouerc da vna fi fitta baia -, Se adunque i! 
giudicio délli atti yditori del le rapprcfcntaxioni édcbòle com'è egK 
pofsibilc che fi poffa pepfuadere vtia aftionelurtga efTèrfi ftcta in pò 
co tempo,& diftinguerc ne! ruo ccruéllo il ttrm|^o fìnto della rap^ré 
fcntaTUone dal teiHpo vtro della attioné? ^t poi die la rapprcfert^ 
Iasione deuecflTeré congiunta do*I verifimilc, e ahco di confìderarè 
quali ficnoi concetti che fi deonó diuolgarcò nò, & (i come in vn* 
nigòrio vero (bno alcuni difcorfi, i quali è neceffàrio co altrui fàK 
li^Àda per rcfarieno inutili. Còme il confortar (cdnfortarc, il 
jamcntarfi d'vn* ingiuria^fo fgfièért Vn figliuolo, minatxriart? vn fct^ 
lio,& tftri ancora che non occorre pubblicarlfj,cOmc Vh'difègno ao- 
tìò che egli non li fìa preoccupata,^: vinto della mano,vT7'ing7urià 
ifatta da vn potente per tema della morte, & altri fìnìili cafì, cc^i an- 
cora per fai" verifimile la fìta attione ti dramatico dèbbc folainentc 
tapprcfentare per bocca defli biflrioni quello che con altrui ,& per 
voce fi tr3tta,non quel che fi tratta per dffcorfa,&' fcgrctamentc, là 
tue fi vede fare il contrarioda tutti i co»mci,& dà' tr.igict,<?t a qii^l 
fitichanno introdotti! ro'tóoqui/,& in quelli ptr lan . j^i^icr paito 

fco- 
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(coperti i configli (cgrcti; adunque non efTendo ciò vcrifìmilc , non 
i da concedcrH . In àiicCi dclli autori approuati,&: per intelligenza 
della rapprefèntaxione non ben* prefà à mio giudicio dallopponen- 
tc, tratteremo prima della forza della rapprcfèntazionc. pofcia dell* 
vfo del (bliloquio . Per intelligenza del priirìo capo due confideri- 
lioni fi richieggono,!' vna che conuenienza fia tra la cofa rappre(cn- 
cantc, Se la rapprefcntata-, di poi che verifimilc fia quel che conuic- 
ne alla r.ipprelcntazione, Sonoanprcffo i Filofofìfcgni, & finiilì* 
tudini^ le nmilitudini fono naturali ^iiegni pendono dalla volontà 
noflra,lefimilitudini cHTendo naturali non fi mutano ne può fare 
l'huomo, che ne lofpecchio non apparita Tiniaginc mia con le me- 
defimedelineationi,& colori che fono in me: ma che io fignifichi 
vna cofàconvna vocerò con altra è pofto nell'arbitrio dell'liuomo. 
che vna pezza di tatìfctta fia in(egna d\ n'armata, ò v n aquila d'arge- 
nto Air* vn'antenna pende da noj , 5^ quello è (ègno, Timaginc non 
conAAc (cnza quello di cui elPè, il fcgno, ha qualche cfTere fèparato 
come quell'aquila, & quel taffcttà^chc cfsédo da per (è qualche cofa 
comes*appIica ell'antcnna^diucntafègno.&icharatteri deirabbaco 
fono ^cgni delle cofc numerabili notati anticaméte ò per lettere delP 
alfabetOfò pcrcyfre, de le note di mufica per lettere da* Greci, per 
figure da' noftti . Nella rappi cfentazionc fi ricerca il rapprcfcntan» 
tc,&:Iaco(àrap^rerentata,ilrapprerentantc,non è cofà naturale, & 
c polla in arbitrio noftro,come di formar' rn Re,che altramente co- 
pariua veftito nel teatro Greco, che nel R om a no,^' per auétura al- 
tramente nel noftro, altri concetti fe ben' faluo il coftumcefpri- 
mcrebbe nella villania, che egli di/Te ad Achille,^: nel facrifizio dl- 
fianalTa fua figlia,perchc e fegnohàconfiftehza da fc^& per tale pri- 
ma fi manifefta, poi fi fa concetto della colà rapprefentata da lui ,Si 
come hi propria confiftenza,ha ancora propria gradczza,pcrcioche 
aue(l*è un cofcguétc infeparabile della confidenza di qualunque co 
la. però non cnccefrario,che fiala medefima grandezza del legno, 
d:aicui e legno. &poche note d'abbaco fono fognali di tante co- 
lè numerabili, che non capirebbono forfè in tutto il mondo, &: vna 
picciok infegna è f^noavn*e{crcitograndifsimo,& vna picciola 
voce, come vniucrfità comprende ognicofa, il niedefimo auienc 
dell*iinagini,pcrche vnpiccipl raggio jì qual penetra per vna fincflra 

O dimo- 
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ftptilc, madcl naturale ^chcqueft'è quel che e* dice periodo, che é 
ogiù voltt chc egli torna al mcdcfimo punto ^onde egli s'era dipar- 
tito, & è aflfegnato al duttodtirattione,non alla rappicfentazionc. 
Et perche fono due parti dìAintc della rapprefcntazionc , 6c della 
coia rapprefenuta, nafcono ancora nella drntnatica due vei ifmilj « 
vno del rapprcfentante, clic è l'elTcre fimile alla cofa rapprcfcntata „ 
rahroDclla cofà rapprefc-ntata, cheèl'attionc , reffcrcòil mortrarfi 
(ìmile alla co(a rapprefcntata^ parte c nelli hiflnoni,parte c nel poe- 
ta, nel poeu c il coìlume la fcntcì zi , h hahiti , i geftì fono nell'hi- 
(Irione^'&eAcrnial poeta ^ nelle coferapprcfcn tate fìàla veiifìmilir 
tudine^chc le parti de!i*attionc Heno conelTe, che Tinclinino Tanimo 
dello fpcttatpreà Credere che (ìaAatocosi-, ncgiamai può tato l'o- 
pera del verifimiiv; nello fpettJtorc^le egli non è vn balordo, che e* 
piglila co(à rappicfcnt.inte per la rappre(entata,conìe fanno Icdon- 
aucce qualche volta il venerdì Santo I:t Tappiamo noi heniGin^o^ 
che noi Hamo alla commedia, & che quello èli prologo, il quale ha 
imparata la c6medid,<Sr come da vnabreueinrormatione,^r^ quell e 
Ro(cio,queirahroCalIiopio,non ilRe Agamcnone,ò]o Stradino; 
& riconofciamo la profpctiiaa il pafco,Ie tendc,il coro^& vedcr.do 
()ucl giouane veAico di bianco con vn torchio accefo in mano, fa p- 
piaino che egli cquel Panfilo innamorato, chefi hàànfìanure,& 
^juandobcn'fentianio cantare, prendiamo quel canto pcrdimoftra 
fo» e del concetto,come le parole ordinarie ni bocca noilra,&: lentia- 
mail canto, fic pure lo prendiamo come parlare familiare , &àchi 
parrebbe c|uello verifimi!c,che Ci trattafse de' fatti fuoi doirxfticamé gjpi^^ 
te cantando^ parlali ancora co'l popolo ,òco'l coro ad alta vece per 
efsere intefb da loro,& fupponli che Ha detto fegreto,6c come è egli 
.veri{lmile,che fèntendolo li fpcrtatorì che /bno [ontani, non lo len- 
ta quello che gli è vicino ? Vfafì in oltre fìngere chcdueparlino,& 
viv altro fenta di quello che eglino parlano traloro,& vn altros*iu- 
£gncdi non vedere quel]o,che gl'c dauantiaIliocchi,dLlIequalico- 
fc niuna Grcbbc à fuodctco vcnfixnile,& vede drilli innamorati alle 
ruffiane t irfi gran larghezza di lupini,^: sàche non fono moneta. & 
conofcechequcirè vn teatro,ò la faia del Papa, & pur* ¥"0 v(ì)dclil 
hoflcn.ì, dalia chieladci mercato,^ cfserui il palco pieno di hiftrio- 
nidclcoi , . . a prcfcBza dcili rpetWtori,& niente di meno difcorre 

O a da 
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da (c come fc'iufsc ne* deferti dell* Arabia Petrca. wa fbno tutti 
rifi mili ptr fuppofitipnc né è quefto il verifìmile à che dcbbc haaei^ 
Tocdiio il poeta,ma aMaconftitutionc delle cofè, &conncfsion^ddo 
le parti deiratt!one,&: alia fa uolaf Se quclJ*altre fono luni /ègni nc^ 

2uali bi(bgna chcrinteHcna noftro trapafsi dal fcgno alla cofa figni 
caca con vn breuc difcor(c):,di cui trattammo nel Ragion*^ mento 
della imitationc,folamente fondato fu <jucftochc eli e prcfcntatio* 
nc^Sc per fogno di ciò quando vegga Kofciolcoprire l'animo fao al- 
ticro,5c DeiTìea pufillanimo, non dcnommcrà Rofcio altiero, o pu- 
fillanimo^ negli darà quella lode che ti conuicne ad operatore, ma 

10 giudicherà buono»© reoimitator''. & il rapprefentato farà tenuto 
al tierch,òpufi!l animo , ^perche egK è qualche volta aduenuto che 
due parlinotralaro,& vn terzo il fenta, Scherno li fia vicino, & 
penfàndo tu ad altro,non vi ponghi rantafia,drque(livcri(imi)iv6 

11 poeta,feruendofi di quel luogo, che genera ?1 vcri(imile,che e/scu- 
do così auuenuro qualche volta pofsa il mcdefimo allhora aduenire^ 
ma quando fi ha à rapprcicntarc, non fi potendo rapprefen tare comP 
cglin fupponcnè lafcia ladifcrezione alfo fpettatore. HaÌ5Ìetiatt4- 
dio à conftderare che la mente del poeta è di fcoprirfì Tintezione in- 
iera,e*coftumi dellr huomini introdotti nella rauola,&cr vuole ma» 
nifeftarei drfcorfì,c configK loro,'acciochecifi fcuopra tutta 1 attio» 
ne, & perche come dice iJC.V. nontuctelecofeclTe/ìhannoneira- 
nimofi deonomanifeftare, egli vfailfoliloquio,ncl quale egli- ere» 
moto da' compagni d el fatti o ne, & perche il coro non c parte deliaci- 
tk)ne,& molto meno li fpettatori, gli tiene come s egli Aifse fblo. 
Ma non tutte le fcene,ouecompanfce vnochc parla fbno fohloqui;, 
conciofia che la fcena ancora fìa compofla di perfone mute, lequaH 
non (cruendo per l*attionc,ancor che non fìano in palco fèanno taci- 
tccome ng izzi,& fantcfche , con chi altrui volcntier* fi difcorda , ò 
peroccafìone delTargomento. i quali dal primo atto in la non con>- 
parifcono più in (cena, ne s'infcrifcono i loro raeionaniéti comein»^ 
portanti. Tal che la fcena è comporta di attori,di co mpagni,d*hu as- 
inini à cui fi narri I argomento, & del choro. Et perdif^ingucrek 
parti dcll*attione,vfala fcparationeddli atti,trai quali è lecito anco 
fingere lo fpatio dVna notte,& nel mezzo delli atti eziandio co brc- 
ue ipatiadi tempo dd rapprefientare fi fignifka il tempoafsaipiù Ht- 
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go<!cirattione,n€ èTorzato,comc fanno hoggidi i neftri di ricrr pie- 
re <]uello (patio della rapprclcntazionc per farlo vgualc al tempo 
rapprclèntato di ragionamenti fcurn!i,& di inetti fbJiIoqDijJicfcm 
pi; di tutte qucfte vfanzcfbno ageuoli àritrouare nel padre delFar- 
ic Terentio , però non mi difenderò più in farueli njanifcfti . Ri- 
tornando ìiora alle oppofitioni del C. V.io dico che il verifìmil* d§l 
poeta del quale habbiain trattato nel ragionamento dinanzi^è pofìo 
nella conftitutionedcllecofc,rahr-o parte nel poeta, ma rifguarda 
k) (pettatore, parte ncllihiftrioni . Perciò quando egli Karà ofìferw 
nato il yerifìmile che s'appartiene a lui,^arà (adisfatto al fuodthiro 
affai, ne douerrà riportarne bia(imo,ma laude,i quali non diAinguc 
ilo il C.V.gcneraconfu/ìone,& confonde altresì la natura del rap- 
prefcntato conia natura del r3pprefentante,& pecca come dicono i 
dialettici in figura didittionc,attribuendo altemporapprefentanie^ 
«quello che fi conuienc al tempo rapprefèntaio. Et poco attribuifcc 
all'intelletto dellVditore della rapprefcnta2Ìonc,fe egli non sà difcer 
nere il tempo rapprefentante dai rapprefèntaio ;vltima mente non 
djfcerne quelli che fi^no parte del ncgotio dalli fpetraiori,&fì come 
que^fègreti deonoefTereafcoftialh huomini,à chi li appartengono, 
tanto (i deono /coprire alli fpcttaiori , perche eglino li intendino , & 
reftino capaci del dutto, & filo del negozio . accioche eglino non A 
habbinoàindouinare affaticandoli per intenderli non ne pren- 
dere diletto; mafsime che pcKO vagliono nel òifcorfo. Di poi che 
la rapprefcntatiuaè fatta perii huomini rozzi, & di debole animo, 
uiuì di nuouo prende il CV.occafionedi riprendere alcuna forte 
i dialogijConciofia chci dialogi fieno vna fpezie di rapprefenta- 
zione, la rapprefèntazionc è da huomini rojzi , adunque i dialogi 
ancora . Eflcndo adunque i concetti intclligibih alh huomini roz - 
«i intorno a*cafidi fortuna, perche le cofc eÒtmc prima ci fi incon- 
trano,&noi cominciamo inoftridifcorfi di qui, ne fcgue che quelli 
-dialogi fieno daefsere riceuuti,i quali fi:)noòicAfi di fortuna -.al con 
trario quelli ouefi trana {btiihnente della natura dcllccofe, &' de' 
primi fondn menti delle firienze, comes*èfatto pei molti fino àqui^ 
come dall'Abate Maurolyco^dal FerueliodcirAllronomia,dnl Fra- 
caftoro dell'intelletto, da Platone, da C.'icerone di diuerfe materie 
* dellepiù (otti L di tuttala fi lòfofia moraie^naturale,^ mctafiftca,& 

quelli 
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f6nninincfcwntificamcntc,rna (ètondo l'opinione comune. W«ra 
iftraiurc fecondo l'opinione comune apprdlo Afiftotik fù di dwt 
/orti fecondo Parte artalytica co* fillogifmi in forma cuidcti,^ Cj«e- 
fio fu coAume dialettico) l'altro fù fcnza arte^riducibilc bene all'ara 
te,ma fénza vfb deliarre,infigncndoridinoilconofcerIa,o pureifr£ 
]a conofcendo, & communemente fù chiamato peraftico-^À tenta»» 
tiuo: ma ó che Tarte fillogiflica non fuflc in vfo i tempo di Socrate, 
©che egli l'andafTe ccnTiionfa fuJ ricoprendo, ella vn' tratto non 
ipparifcc. & fi come la dialcrtica,& Iq tentatiua hanno ogni cofà pef 
fbggetto,non differendo dall'altre, (è non nel modo del trattai e,c«- 
fì veniua il dialogo ad abbracciare ogni materia , & procedendo da 
certe notizie communije eguali infmo ad vn certo che fi fcuoprooo 
ad ogni fotte d'intelletto, purché fia bene organiwato, la cui mer- 
cè eglino hanno facultà infino ad vn certoche di rendere giudicio 
d*ogni cofa^quinci aiinenne che il dialogo poicfie cffere capace di 
ogni forte d'vditore. Ne vanamente fono indiritti alfa rapprefèn- 
tazione^maadefercitiire la gioucntù, ^f^trla atta all'improuifla h 
difputare probabilmente di ciafchedunacofa. Se ad accommodarU 
alledeclamationi ,comc fi vede che feceM.TulIio , & a djfputorc 
quella parte vniucrfalc delkcauA),cheiI chiama thefìJa ondehaue* 
do il fine del difputare^non del rapprefèntarfì erano dettati in^profa 
& non in vcrfb . Et podo che il dialogo fuffc fatto per rapprcfcn- 
tarfi,potixbbeanch'cgHtrouarervditoreaccommodato, pcrcicche 
non tutti li vdicorifbnoad vn modo, altri non T^iarriwano, altri lo 
trapnflano,<5L lucci delli vditofi i quali nonfolamcnte fono capaci 
dclli aduenimenti humani^ma d altn fuggeiti di reriorica, di poeti- 
ca, di niorale^di natura]e,.& fìmi]i,5c anche nelIefcienzcPefle Art- 
ftoiilefpeflfoperdifpòrreli vditori trana i teoremi proba W mente, 
pofciJ induce le dimoftra2Ìoni:& cfii no tlTcndopcruenuti al fbm- 
mo delfe fcien«e, ma alquanto dirozzati,odono con piacere, 8c con 
rtilc fiinilì drfcorfì ► Ne è in tutto aheno dal vcrifimife il di dafJ-ali- 
eoif quale V fa Cicerone nelle partirioni,& artrialtrone, perche cg'f 
è verifìmile, che alcuna forte di fcholare, fàppia qucF che gli manca ^ 
^de(fderid*impàraHo, che fino ad vn ceno chea ncho Tinfermotà 
^tidchf ncerca ilfuomalcj éverocheeglilora confufamcnte, di€ 
ingegna d'incenderlo diilinta mente, & non cerca del confufo che 
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ilgli si, mt del diftiiito che egli non sò, & fa in confufo quel Ac ^ 
fnanca^&: perciò può domandare d'alcun propofiio, Arqucll'impa- 
rare per /àpcrio didima mente. Dice il C V. ne' dialogi fi fcriuono 
molte cofcvanc, le quali abon ifcono lefcicnsc^lobogià detto IV- 
fode'dialogiA moftro che e* procedono per principi) communi,& 
probabilmente; in guifa ch'io non loderei , ò al meno non darne la 
fommalodc al'dialogo, perche s'impiega fsc ncll cfplicaxioned'vna 
rcicnza^mafibencrc egli mi vidirponcrse,& fe iocredelsi che TO- 
ratore di M. l'ullio false fatto à qucfto fine^io ne farei co'l C* V, ma 
fono altri fini dclli Scrittori fuor' che infegnarc,&mafsimedelh elo- 
quenti da» quali non pare che fi debba ricercare altro che'l bel dire , 
& più per cotefto che per altro , è da credere che Gcerone habbia 
fcritti i dialoghi oratorij,che fe hauefsc hauuto l'occhio all'arte fola- 
mente haurcLbe imitato A riftoule, poi cheegli;in quefto affare ta- 
to Io commenda, ma per indur vaghezzad*impararequel^a^euo^ 
fccondire i precetti con quelli ornamenti , & fare come dicemmo 
fopra di Lucrcxio, & egli efprefse co Pcfempio della prefa della me- 
dicina à cui per Icuarc l'hoftico fi frega il mele all'orlo delia uzza. 

^N^m 'veluti funis ahJ^nthU tetra medentes 

Cum dare conantur : trius oras pocula circum 

Contingunt mellis duìci flauocjue Ucjuore 

Vt touerorum catas improutda ludifecetkr 

LtwroTHm tenus : interea perpotet amarum 

Ahfynthi laticem deceptaq-, non capiatur : ^ 

SedpotÌHS tali taflu recreata valejcat . 

Etinficmc infcgnare la pratica con lafcicnza. Chi ragguarderà 
qucfto, ucdrà certo abufo nel dialogo,ma il fine è tanto diletteuo- 
le,chc fi lafcerà ingannare da quel dolce , &uerragli imparatala 
fcicnza, come dicono i Greci kK'Ki^yov aliud agenti,& potrà fcufàr 
lo, oue l'arte fia brcuc,che fc fi doucfsc trattare tutu la fiiofbfia na^ 
turale in diaIogo,Ia uiu ueirebbe meno. & fi come la natura tal uoU 
U fchuru>faccndo una cofa più b Jla che utile, come la coda del pa» 

uone. 
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, ^ohe, anche a Ili Scrittori G può dare quefta Jicenza, che ftrapaztino 
alcuna arte per Idrmare gioconda bcl]c7.xa Ma doue s'impiegala 
jveraclTenzadcl dialogo chc'c fu communi, de* quali ft può credei* 
M pi^à, CQfliM contro,& che danno materia di difputare, & dubitare, 
& rifpondere^&rcplicarc^anchor'che fieno aggiunte molte circo- 
iianzclcauali non pare cheappartcnghino al difcorfo^pure appar* 
tengono formando il verifìmile che lì richiede nel dialogo. Egli re- 
plica clic fono fintioni^aljc fintioni s'accommoda il verfo. Io nicgò 
che à tuttcle fintioni s'accommodi il verfo . & hacci de'noucllatori 
& Greci, Se Latini, àTofcani che i Greci chiamano p^/.è^^oVo, 
lifopo, Luciano, Apuleio, Boccacciochc pur tutti vfarono Ja prò- 
ià. Ne vcgc'iocontradittionetralaprora,<Sc lafauo]a,chciomnn*. 
/Jucefiià credercela elle non poGinoftarcinficmc . Dice di nuouo 
^a ra pprcfcntazionc riccrcagrandczza di vocc,Ia quale non fi conuic 
jic allaprofa. Come fc le rpc7.ìc delle tocì oratorie non fursinodi 
più maniere tccommodate a' pochi uanquille, Spiane da* ragiona- 
menti aiTiichcuoli,chcfi poflTono diredialogichc , altre più alte, che 
fonolitigiofc da quelli che di parole vogliono foprarai-d'aducrfario 
aJircharmonichc fuaui, i& canore, de altre alte & diatoniche da pul- 
piti, da popolo: come fi puòimaginarc che Aififc intonata da M. 
Tullio neiro^iione per la legge Manilia in prefenza di tutto il popò 
Io Romano, & dopò il fijo ritorno al popolo medefimo.la qual pc- 
ro non vrciuadc» termini naiurali,ne era riputata contro il coAumc, 
Ne e ncccfFai io però che anchor' chcvn ragionamento fia fatto per 
rapprefentarfi, per enferc vdito, che egj, fia da ea"cie vdito m tea- 
tro, nepcropoHa laprofariccucre tanta alterca di vocc,che ferut al 
teatro. Qui vorrei io faperc fé li hiflrioni non cantauano cornee- 
ranofentiD da tu tt'il popolo, & chcdiffcren?^ fuffc douendo pro- 
nunzile il verfocon ia voce, come noi prefuppoghiamo nclii ora- 

ton <i'^tonica non figurata, come e' fufsinorcntiri.conciofia che fc 
eglino, peichc non anco l'oratore co^I recitatore del dialogo ^ fé non 
cdifferen/a nella pronunzia del verfo, ideila profa : chcripuena 
dunque al dialogo relfere in profa? Ma noi rifpondiamo a quello 
che eaendo verro,cra mufica,^ però s'jntonaua più alto chela voce 
oratoria . Lafcio andare che il teatro fi fahricaua in guira,chelc voci 
^cr reflcr^oncei:4.npfcnuccnìolto lontane con laiuto delle volte 
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cauiù., vafi di tJmechcfi chiamauano Bauchalij,dclqtiaVarrif;2Ìè 
pariti Viirù'JÌo, aiutauanola voce in oltre con lalifciatura delpaur'^ 
mento- la onde rende Ariftorile la cagione ^ perche r^uando ficopri 
Pa icxi il pauimento del teatro di paglia , meno fi fentinala voce delco^ 
P oi)!. ' ro, conciona che ella G difimiiia^ ne andana tutta infiemc,& difune- 
• do^fi vcniiiaad indebolircene altramente che fi faccia la lucerla c]uai- 
k quando ella percuote vn corpo lifcio apparifcenioItn,c]uanc!o el- 
la baite In vn corpo afpro,^ dilbgualc par* poca^pcrche c Ha ii rom- 
pe, B.ifta adunque che fé il teatro non e capace delia i-nppreftnt»» 
xionc de dialoghi in profà,elIa è vdibilein ahroluogoà lei propor- 
7Ìonato, 8( da molti $T,ma non per tanto da tutta la plcbe,e comeaK> 
l'altre foffechi n'ode vna parte,& chi vn'altra,& chi ode,& chi vcdc. 
Credo eziadiocflcr aucnutoilmedefìmoalli hiftrioni, doratori ef 
{èrcitati^chc anch'eglmo no fufsino Tentiti da tutti,ma che co'fcgrrì, 
&c co'gefti i quali erano vifibili. Se fi poteano fcorgcre molto più àz 
lontano, che la voce fcntirfi fcopriffeno vna buona partita de loro 
concetti,^ con lo ftcndere H oratori il braccio, & col dar del pii in 
fu*! pauimcnto, & co'l dar/ì fu^lginocchio^come noi anchora alzia^ 
moil dito,&: G conofce cheminacciamo^è ponédolo alla boc^a jm^ 
ponghiamo fikntto , & ftringendo le labbra , & inarcando le ciglia 
fccciamo fembiante di merauigliarci,& altre naiioni con altri fcgni, 
la <|ual cofi era si in pratica a' Romani,& mafsime ne* caratteri dellT 
abbaco ,che non era cofàchecon cotefìi cenni li amanti non crprti 
meiSÌno,della*c|U3le chi ne voleffcpiù pier^a informarione ricórra a 
Gio, Batifta Porta nel libro de Notis turtiuis. L'intenzione mia per 
lìora non è di parlare di quefti cenni in generale,'ma quanto appar- 
tiene alla rapprefentazione'jChecosìfaccIsioo li hiftrioni me lo per* 
fìiadc cheeglino vfàuano habiti co* Cjunii mo/h-aiiano per/bna mag 
giore, cofà molt'atta à far fcorgere di lontano i moti del corpo j Di 
poi Ariflotilenella fine della Poetica, quando paragona Tcpica con 
la tragica tra le altre nppofì/ioni dice che la tragica hai ! cor- 

po de' quali è libera Pepici j onde conchiudeua dialetticamente la 
tragica effcreda meno che l'epica ; in rifpondendo à quefìa ragione 
dice che quefta no è colpa della poe(ìa,ma diquelPartc che noi chia-^ 
manimohypocririca , à cui appartengono i gcfli,chei Larini chia- 
mano attioiic, alla quale atiribui tanto Dimoitene, che c f ' j tre 
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volte alla fila domandato qualAifle hprincipal parte d<ll*oratorc, 
egli diircfcmpre ]'attionc,& {bggiugncAriftotiIe,chcvn certo So- 
(ìflrato anche vfàua i mcdcfimi modi cantando l'heroico,& dice v- 
4aua (égni: axiitnquefègni ancliora viàuano liliiArioni^ &: però co* 
moti del corpo accompagnauano le parole, i c]uali erano legni del 
concetti , & più fcnfibili che le parole, i quali vedédo quelli che era- 
no lontani, i conofcendo,chc erano fègni di affetti,comc di difpc- 
razionedi collera,** quali feguitaua vna certa forte di parole com- 
muni, come ordinariamente sVvià per bocca d'ogn'huomo Iddio fix 
laudato, Iddio (ìa ringraziato, faceuanoqueU'imaginatione di tali 
parole per cui communcmentc s'cfplicaflc coiai ' concetto . Qucfìo- 
fia detto per ouuiarc a quella ragione che eflcndo iniprofìi non fà- 
nanoatti alla rapprerentazione,ptrche non farieno potuti vdii fi nel 
teatro: Mafc larapprcfcnta2Ìoncè imitatione,& imitatione c d'at-. 
tione,& neirhuomoiblaincnteèl'attione,comc (i dichiara ncH'E-. 
ti|ica,adunque l'huomo folo è quello che {ì può rapprcfcntare-, No 
c.cantoerquifilo il pocta,nequeIlox:hc (criue della pocfia,chc è pi-» 
gli l'attionc quella che e vcra,& propriamente come il Filofofo; ma^ 
tttionc operazione, per cuifì /cuopra appetito,conie cheun attiona 
d«i lupo, per la quale (cuopra la v oracicà , del coIombo,pcr la qualcv 
f^nifichi lu(ruria,&: per vna certa proporzionc,chc fi come l'attionc.' 
fcuopre in noi concetto, & coftumc, cofi in loro,anchor' chein noi 
il collume fiaacquiAato per rlànza,in loro (ìa per natura, 6c quali, 
che Ci difcorra cosi ; fc Tufic quella cofà dotata di ragione (coprireb- 
be itali è tali affetti j tali è tali concetti, però fono fuggette alle fa» 
uole, come appare in£{ppo,&illa nairatiua,comc nella hatracho- 
myomachia, & nella dramatica come le nugole, le ranocchie, le vo- 
lpe, li vccelli-, & voi altresì nelle voftrc mafcherate haucie le loro 
attieni, & con verfb ,& con mufica imitate. Hacci viVnliroirodo 
die e di dare loro figura humana, la onde anco fecondo la %uingli 
cpnuienerattione,artctto,concetto,& coAumc,cofi hanno per prò- » 
fopopea fatto pai lare alta terra, all'Oceano, ad Arno , & Mugnonc, 
&di qucfte profbpopeie fi feruono li oratori a muouejc l'aHctto^^Sc 
in luoghi fublimi, perche non è co(àcla introdurla ne fpefìo ne in co 
fc leggiere, conciofia ella habbia troppo dello fpJcndido . In fimilc 
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Cgura Irumàna hanno rjpprc/antaii i pocri li llìdij^ 8c confi guenn^ 
mtnt^ nani I aTc^nuc loro actioiii huirtane: J»r jucfta < 

clicdoucnclofi manifeilarcà popoli rozzi perla più icurana colà 
che fuifcal aiondo^nert potendo rbuoiiK) imaginarcLeliezza fourà 
la fui) rhumin i li attribuirono conac più bella ;iMa fi come vanno 
le cole per natura loro di male rn peggio, oue furono figurati dall* 
Antichità d'hiim ;na (orma ^& molti iactt faronoacrrrhuiti, i cjuaii 
le ftclsi erano mideriofì , 6c contcncuano oiigrnc del inondo ^ dcH> 
dementi. Se cclcbratio^ie delle potenze lùpenori^la ouc prima era- 
no fymboli, furono in proceffodi tempo male mteil)^: (Ijàpazzatt^ 
& ne* poemi aflfcgn iteli quelle attioni^ come (e Terameniefur$ino; 
Aatc^o potefsino edere (Vate, perche erano huomini , Òi: li huorhini 
fanno si,<Sd^ sì; adunqueegliiio che fono hoomini^finno nel mcdeiì» 
mo modo; 8c fe Thuoiiio s'adira^ fi vendica^ & eglino li rapprefei^J 
tauanO) come ad ira ti, & vendicati ui^ Se ièrhuoroo ama, e m &iria> 
]>er amore. Se eglino altresì. !a cjual cofa ridondaua inanifedamente 
in danno debuon'coflumi ;Per lo cbeiàuiamcnte Platone gii Icac 
ciò della fua Republica,& mafsiraeHomcro che v'è tinto pieno, & 
accend Tyrtcocome pieno di buoni coftumij& cgJj medciìmodie*!' 
de alcune innruttioni,coinc ^li delìderaffe la poei^ia. Annotile con-^ 
cedendo la mufìca,e* coriyroncede ancora la poefìa, ^ pare che egii' 
tenga per tutto gran conto d'Homero ; Però per cpanto io poOp^i*^ 
trarre , egli ripofa cjuefki ftudij tra le difcipime lanciulltlche^lc cpxi«'« 
kcrano ordinate à dirozzare, & disporre à più a{ti,& kgretj nìilìie- 
rij della natura, &nfKntre che noi l*andauamovdcndo,& crederi-' 
do con V na fede fanciullefca, andafsimo preparandoci a non le ar- 
dere, con fede di fàuio. Se (cntire dclli Der magnihcumentc, de* " 
c^alt concetti non elTéndo capace quell'età , giudicò meglio con la 
compagnia di qualche filfìtè introdurre nclianimalorovna fermai ' 
openionedclli Dei, che ò Confonderli con la fctira voriUy òlafci&n» 
dolidubbij darMoro occafione di informarli di pefìmii coAmMi^' 
perche il culto diuino è la regola di rutti i coftumi, t onciolia che iè • 
noi,& perdite più generalmente li huoraini,i quali per certea7a 
dtfcienza non hauefsino confeguito il mez7.o da conclccrli, ro- 
me à molti auennc, non è cofa al mondo che non hauuf&^nohdpu- ' 
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ardire (li commetftfrc, pcrciochc Vup^tizo humino è troppo 
gran ri^nnn^^; la otte impaanri dalla potcMa loro già furnafè 
cx>nfl latte ^fc ne Cotto aAenuti , & come dice cjucl poeta chiiii^> 
Ijue fi fìa 

Oderunt frccdve maliformttllinc pcen^ 
&haucncioigicrconcepoto che fieno dò tori de* beni fi nltioucn'à far* 
bene con fpcranzadf maggior bene. Cof?5*io non m'inganno A- 
riflotilc non (caccia i poeir ddla Tua Rcpublic2,& in cjuefta manie- 
ra fè ne (èrue per l*inftituzfonegioucnjJe ; Et poi che liamo difcorfì 
nel ragionamento de* coflumi, mr fouuìcne al propofìto della rap* 
prcfcntazione cercare oridehafcà^cficefTendole.pocfìe introdotte 
dalle Republiche per purgarci! anfn[ii,& indirizzarli alla virtù, irc- 
f itatori, & rapprcfcntatori fiapo per lo pijù di pefimi coAumi \ che 
tutta uiatrarjfìcandòcò* p?rtrrnÌyné(TOaKs%i(c^iI^ via della virtù ^ 
&riducendoÌi in Scena, & doucndo imitare con le parole, & co' 
mouimenci del corpo atti dTìUoniini valorofi,tantopiù farebbe ne» 
ceffario, che s'imprimcffe il coAu me, perche volendo eglino muo- 
uere altri à pianto,© rifo fàdi mefliere , che prima fi niuouino egli- 
no,acciò che mouendofì loro noi,ci '"ommouiamo con efTo loro, & 
per vfàrH*€rempio prcTo da Ariftotile noi facciamo , come cjuando 
iìfcntclamufica , che tacitamente ancho noi cantiamo, co'cantan*- 
ti , & co'i moto del Qor^o^&(oiH{^octf\^ìRc\vi;imo^ che conuen- 
ghiamo con loro nel moto .adunque àii rapprefentatori A deono 
muouere per muouere noi 

— Si Tts me fiere dolendum ejl 
Iff til?i , tunc tua me infortunia h<zdcnt . 
Rifpond'Anftotilc, perche cjuclli iquali à cjuc' tempi faceuano fi- 
rn il' professione di fa Ita re , ballare, fonare, canrare,]&- dai fi piacere , 
& dallo altrui, che gcncralnictc fi chiamauano Dionyllaci^quafi che 
eglino s'hauefsinoprcfo per loro Dio 

Non Gioue ò Palla , ma f ^enere, ^ Bacco . 
Erano huomini di viIconJi/Jonc,<S(: poucri,& fcruiuano àconui- 
ti, 8c fc - te per I j che per poucrtà non poteuano eflu c ben* alh uati 
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;ncllcloro c^c,& fuori (^rucndtk fucilo che c\fcruiuano viucanO 
fcnza rcgob : adunque per la mala gducatione erano djfpofti a vizij^ 
aggiunto il difordme del yiueic, facilmente acquiftauano l'habit^ 
^malfare: Ne perche praticaGino tuitauia opere che inuiafsino 
alla virtù faceua loro prò , poiché la virtù s'acquifta operando 
YÌrtuofamente,nonftudiando ò leggendo-, Ncque' 
moti penetrauano all'inten/jonc, ma erano 

moti del corpo fblamen:e,& era- ; 
np pelle pelle come fi dice , 

& per dimoflra- - 
' . lionc'non fatti di cuore, & dall'in- ' ^ 

trinfcco proccden- , j 

ti, . 

TìAt del SeAo Ragtonamcato . 
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tCagionamentto settimo 

DELLA TRAGEDIA. 

L noftro intenJimcnto non c di trattartJj tutti 
Pcflfenza della tragcdia^ne ci fa di mrftiero il far- 
lo, non ricercando le cofc di che habbiamo à ra- 
gionare qucfta ripiena cognitione,ncil partito 
che noi da principio pédcmmo^ma toccare fb* 

10 alcuni capi dei eguali altramente fcniiamoche 

11 C.V. come della fine della tragedìa^dclla com^ 
fafsionc,^ della ricognizione delle cjuali dicedo rer ordine troucr- 
remo prima la cagione perche ella purghi per via della ccmpafiione: 
la qualdifputa porta in fronte d\ic fcntimenti, l'v no perche la trage- 
dia purglii per via di compaifsione più toflo che per altra via ; l'altrdi 
perche purghi la compafsione, & forfè più che altro affetto. Del pri- 
mo dubita li C. V. & ricerca la ragione , perche cfTcndo molp mpdi 
éi purgare Tanimo con l'aiuto della pocfia, com'altra volta $'c dctto^ 
iftragico fi fia voluto fcruire di quel dello (paucnto,5: della coìnpàf^ 
fìone,&: muouerfi non da ragione poetica,ma del tutto dialettica^la 
tjualc non nafcendo da* principi; dcIPaitè no{lra,non apparterrebbe 
airartefice poetico foluerc,ma à fuperiore,&: flibaltcniante, ò vero 
ad'vn'artcficccofnmune^comèil politico nelle cofc cniih\ nelle fpé^ 
culazioni il dialettico, il metafifìco, 3^ mafsimeeffcndo fatta cóntro 
a'princi'pij dell'arte; perche contro alla definiìtione , 6c per p.ocochc 
ionon dicefsi indegna dell'ingegno fuodiuino : conciofia chcin fc 
ftcffa non pare che voglia dir* àìvrc^ Ce non perche PanimarragionC"* 
noie è huomo,la quale non tanto non ha ragione alcuna , onde <5c- 
pcnda, ma cfCa è cagione da cui moIt*altré cofe depcn dono, &: fi ri- 
volta attorno alle prccogniiioni, che è del fìgnifìcatd, de prirho cbn- 
cettoò ragione formoledclia voce,in quella piifa mcdcfima, che fc 
cgliccrcafìe l'EcIifTe^perchceclla priuatione di lume ?di cui non fi 
dubita. Si c va' di quc* conretti che il macftro no c rcn'uto à indgna^ 
re, perche lì porta da cafà . Ma per caccia re tutte letcfi'ebi^e dì qùe- 
kn Ltbro, le quali c^^li ftan do continua irfen te fu qntl pfof)ofito,clie 
fij pien di difetti fi sforza d'indurci^ nff onderò ali'vKi! , ^'alPalrra 
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^ujiliono.^ ^ ri (poivierò allf «Jialettica alia forma del fiio argoir itn^ 
lo, ilqualccqueifto: Ln pocf^a purga in moiri modi^óir con lo fpauc- 
tu, 6c co'Info,&con4'aiim!raDÌlc. La tnigedia cpocfia. Adunque 
Ja tragedia purga in più modi , perche adunque più inqueftoche 
pfiUi thti,i Alqujle io rirpondo aduertendoui prima che prima foc 
corre U.c;a^k^ & vna cerca iua ragione formale^ che s*ifn ponga il no- 
me, cpme prima fi vede la Luna mancar' di lume, & poi gli ìi pone il 
nome d ecline. & di quefto rvon e alcuna ragione prefà da* principi;*, 
&daireirenz«,ma al più e nominale , come che la priuatione del 
lumefìa mancamento, però hà guadagnatoti nome di mancamen* 
to.,il quarnomepuoelfereandiora venuto da alcuna circoflan7.a, 
che non habbia che fare con la natura della cofa, ma fia accidentale 
perche il nominare pende dalla volontà, come forie che fu(Tedcu# 
tragedia,ò perche da r^uyof che vuol dire feccia con cui fi (Lrìue,cbc 
tingcdodla faccia fi rappre$cta{sino,come credette Horazio, dicoJoi 

- PercunSle ferihus ora^ . 
d dal Greco che eglino chiamano i^àyc^ : con tutto ciò baftt ,cW 
t}uellarapprefenuzionc^che purgaua per mifcricordia fufle detti 
tragedia, per qual cagion' fi volcfle; però non (ì doueua cercare per- 
che la tragedia purgaffe (blo per mifericordia,& no per altra manic*> 
tx, percioche fu prima quel modo di purgare,^ à quedo fi po(è no^ 
me tragedia} Se perciò nel concetto della tragedia fi ccprende il pur^ 
gare per via della compafsione, chea tal poefìa fìt pollo queAono- 
eiC« Et quantunquela ragionerà fbfìnica,nc appaitengacomes'è 
-éetto al poetico il foluerla, pure per maggior' clnarezza diremo,chc 
li attributi d Vo a cofa £onucngono,ò tutti àcialchedunodouelì ri- 
trouano, che i logici dicono {yncategorematicc,òcollettiuamentc 
roa parte ad vno, vna parte ad v n'aitro tal' che tutti à tutti i loro ft»g 
gctri. Ecco animale s'attribuifccall huomo,i^cfurtinza,laqualc 
ha fcnfo,ciafchedun*huomo è animale, (!^'cia(chcdun* anihoraha 
ienfo: lùa ilmcdtlìmo animale é ragloncuole, & priuo della ragio- 
ne, Phuomo è animale, adunque ciafched un' huomo è ragioncuole» 
& pnuo della ragione? Mainò, ma queft'animalcha la ragione, 
quell'altro ne manca. C^ofi la poe(ìa imita , &r purga in più manie^. 
rc,ttQn perche ciafdieduna purghi in più manicfc,maqucftam vna 
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manieri, «jucUa in v n' aJtra> & tutu la pocfu in tutte le maniere, cf- 
ieiìdo adunque <|uclla prima propofìzionc veracollcttiuamcntc,& 
fion in ciarchcdun* (ingoiare da per fe^non fi.può concbiudcre , che 
ia tragedia poHa purgare in altri modi^che per via di fpauento,& di 
compalsionc . Poi che dunque ella purga per via di (pauento, d: di 
milèricordii, (cguela (èconda quiAione^perchelolpauemo^éc m|- 
fcrìcordia muouino,& perche più, cheli altri affetti, donde li cono- 
scerà la proprietà dcUi auditori della tragedia, & quell'in che circa 
qucjfl'aHarc ella (ia differente dall'epica . La cagione adunque per- 
che fi facci* Qucfto moto. Se Cia più potente delli altri,c di due forg, 
vna cflenxiale, accidentale Taltra .PcfTcnzialc cchenoi perinclina- 
tion' natui ale,Ia quale fi infiffa che fupera tutte raltre,arpettiamo Pef 
fere, & la falute foura tutte l'altre cofe , però fi come fbura ogn!!altra 
colà dedderiamo la (alute, cofi habhiamo in odio quello che appor- 
ta danno, & fi come il piacere confacendofi più con Ja natura noAra 
& come fine del ben effere citraheàiè {buramodo;al contrario il 
dolore oltr'ogni mifiira ci fcaccia, comequel chefia cofa alla natu- 
ra nimica: per tal cagione fcguita che noi fuggiamo il mole, io dico il 
male del colpo fedite, pene, morte foura ogn'altro oggetto, come 
quello cUe ci apporu danno,4Sc dolore traendoci dello Aato natura- 
le, & togliendoci Tcffere: al confeguireil ben* effere e*l piacere c'è 
^czzacu la fperanza, al fuggire il dannoei dolore la tema-, & come 
noi habbiamo detto effendo niniica la natura del danno,6L del dolo- 
re,grAndcmente la tema è v n' affetto in noi di tutti li altri maggiore; 
quinci aduiene die fi cornei moti fanno progrciTo grande,oue egli- 
no trouinoindinatione ,&difpofitione eficndoin x^oi quefleincli' 
nazione gradifsima al fuggire il danno c*l difpiacerc,c neccffario che 
qucfto moto faccia in noi grande operation e, &. perche pare che la 
natura accon(cnta,chc i moti s'accordi no eoa li oggctti,iI motogra- 
dc vn* oggetto grande , de pc'l conirario vn' oggetto grande vn gran 
«ìOto,di qui fi rende la ragione perche le cofir che noi temiamo ci ap 
■^larifcono maggiori, concic(-a cl:e clic faccino gran moto . Pcrque- 
iko li fi>ldaii Romani temendo de' Su:xzcrigli aj fariuano di datura 
maggiori, che in verità non eraro , & io ho fcntJto diieà gran 
pttani trouatifi al Tacco di Dura lotto C arlo Onjnio , per le gran 
proueiui fatte premiati da Gran Duchi di i oltana C efimo, diPri- 
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^ eefco , che Carlo irato per la lunga refi/lenza che fece quella città » 
comandò che fi trattafTe iJ peggio che fipoteua: laonde mife tanto 
(pauento nelle terre circunukine, che non ardfuanod'opporfi alhc- 
jfercito vittonofo^ & le genti che s'arrendcuanocóreHaUdno chepa- 
rcua veder' loro^hrcttanti lìuomini di lliiura ^igantea. Perche ti 
timore fa grandifsimi moti in noi, però vien la tortezza ad eficr vir- 
tù più difficile, non dico, piìi pregiata di tutte l'altre . Ecco aduiv 
que perche h tragedia mettendo fpaiicnto muoue albi ix: fà gran 
progreffo^ purché la non fupcriin guilà la natura che con maggior 
motooHFiifcbiil mi^iore, comcinteruienenc cacche A riftotiledua 
pia {ciaurati,& abhomincuolipa^aperò èdacrcdcicanchoracht 
la purghi affat. Di qui anchora fi potria pigliare occahone di ritro- 
uarc qual fuffc l'accommodatovditore della tragedia;^ benché co- 
munemente IV ditor' delia pocfia fia alquanto ro2Zo^& d'animo de- 
bole, & fottopofto^alli affetti di ftinguerlo vn poco piìidalli vditori: 
tdclU commedia, & dell'epica; la prima co(a egH s'è dctto,che nclPt- * 
mitatione e ,vn difcorfb^anzi vn-piccioJo^ói: dehoPiumcd'cflo dalla: 
cofà rapprcfentante alla rapprefcntata,pcr lo quale quello che fi rap- 
prcfenta Ci creda tfFer* auuenuto à qualclte rappcefentato,ina di que- 
i\o per lìora nory fi parla,chcdi già fìfiippone,& qui- non confìAeia 
purgationc fatta dalla pocQù : ma oltre ad ciò egli c'è la commoiio- 
DC, che erodendo cflere aduenuto cosi ad aJcuiio,.noi ci commouii* 
moydc quei\*c moto fèriza alcun difcor{b,/ì come noidichijraronio 
poco fa con TefèmpiodeVantorf^chc vdendo cantare aItrj,cantano 
anchoin compagnia loro: queft'c il moto cheia la poefìa in genera- 
Ic^ perche Ci commuoueno lihiflrion^ci cemm^iamo anchoi"* noi,- 
6c con efTo loro piangiamo , de ridiamo, & fe maggiore c il moto c- 
ilrirt(eco che Tintrinfcco nofìro fcanceila Tinirinfcco , & per queila 
via naturalmente purga , tal che (ì richiede nella purgationequcfìo 
moto fatto dal rapprefcntante poeta foìo con la faucila,& hifìnone,- 
co*gefli,& cola fauclla. 3c qucftocerfcttocommunead ognipoe- 
(ia: ma propriodella commedia ^chcdeuepurgar.per via del ridjco- 
]o,però cffendo vna purgatione (enza diicorfb io Crederò che la com 
media s'accoramodi al più rozzo vditore di poefìa che fi troui . 
Nella tragedia , 6c epopea non Iblo credo che vi intcrucnga quefta 
«pmmotione, madicxi (ìailrigrdfTo d'vxi altro djfcorlb che il faccia 
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dalla cofa rapprefèntata alla pcrfbna dellVditorccosI, perche Tvclito 
r* fi fa tale qual il rapprelcntato^ò (ìmik,c pur con cjualchc djlTerca 
za digrado: come farebbe. Al cale aducnnc cosi, ioiònocom'egliì 
«dunqi:e può adutnir andi'à me AI ule aduenne che fu da più dì 
mc,adunque molto più à me. Il tale fece il tal' atto di magnificcn- 
■a, dunque lo debl>o far' anch'io. Non però con quel tanto difcor- 
fo, chea pena huomofauio farebbe, del quale tratta à lungo il C,V, 
& pare che qucftìicommotione,che molti Fjlofofi chiamano tn^f 
ira flt<TO & cópafsione faccia più profitto nc'fimili,perche ogni mo- 
to per introdurre vna certa forma richiede vna debita difpofizionc* 
di materia, la quale è più conforme nc'fimili,però fcntendo cantare 
vn* chcrappia,&: vn'iclie non fappia, più fi commoucrà quel che fà., 
fimili dico di concetti, & di condizioni di fortuna, ma però noii la 
alto grado di difcorfo collocati, come quelli che fono v ditori delle 
fauolc, non fieno anchora habituati, ncdifirorrino fecondo vna ret- 
ta ragionc.adunque la tragedia fopportavn* auditore ben'al leu a to^ 
Se che fia di buona fpcranza, per innalzarfi a gradi de' goucrnt . 
L'epica èpiùftabilc,6(: manco commuouc,Ia commozione fi richic» 
de pilla' petti rozzi, adunque richiede vditor maco rozzo; ma j-er- 
che no tratta fèmprecofo alte, come la tragedia, lo comporta di mi- 
nore ftato,& di minore concetto più habituatofi . quafi l'intenzione 
Tua fia di creare il piacere piìicolconfèruarein (ìatocheco*! muouc 
re del prefènte,& indurne vn' altro di nuouo,6.: à quel IVd ito rc,pcr- 
cheè affai vicino all'habito fia più dilettcuolelo ftarfi nell'cfìcr iUo 
che mutarej Conciofia che fi riti oui di due forti piacere ;il perfetto , 
che è fecondo rhabito,6(: rimpcrfcttoil quale è congiunto co mo- 
to, come che quello fia loftato njturaIc,raltro fia vnà via,&^vn'tra- 
pa^ìamentodallo flato non naturale al naturale, &confi(leil piace- 
re perfetto, & è fecondo la virtù in vna mediocr!ta,chefe ne prenda 
quanto conuienc, che più ò meno che non fi conucnifTe farebbe vi- 
ziofo, à quelio piacere perfetto ci inuiano le pocfic,le quali comuo - 
uonola commedia^& vie più la tragedia col cótrario moto introdu- 
cendoil piacere che fi conuicne,rcpicqnon tcmpcra,ma fofìicnepe- 
rò cerca il piacere più perfetto,chc li altri poeti j adunque li vditori 
dell'epico fono più vicini à quello perfetto piacere,^ pcrqucflo più 
habituati. Sono adunque li atti^ vditori della trr.gedia i bcncnlle- 
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u ici^cgetìtiìi, <3c per qiwflo anch'i rincontro fi dconon pprcfcntà- 
ft^ifitiriiuommi. Etbenclrc come oppone ji C. V. nella cragedi» 
fluiti ogn*huoiii3, & nutrice , & macih-o, 6c fètuo^òc corricrc,ii* 
ty ro Cyclape,& ahre f erfwic humilt, de di picciola conditionc . 
dicocKeiYon imitala tragedia cofì fatti hiiomini, come capi dtllat- 
erone^ma in quanto feruonoairatiion* di coftoro j perche cfsi fogo 
fu^getri pili ut! ì muoucre rpauentcs& compa(sione,rhc ì peggio» 
ri, \ \ on lc per cagiorve de migliori conf^gucndo In irv>gc dia i) Tuo fi- 
ne ella lì tiene iinitaei ice de migliori ; òc purgan* con quello d^9[à 
loro adiutcne. Affai $*è dettodella purgazion* tragica, paissamo ho* 
ra allacompafiionej E (si detto prima che pafsione ella fìa, & eguali 
huomini lìeno atti i muouere compafsione di loro , adefTo propofti 
queflitali huomini atti à generare compafsionc^cerchiamo che con» 
aizioni dcuinoefrerc le loro^ ^ ouc spparifca la comoalsione mag- 
giore. Qucflo e generalmei/te vero che in tutti i cah atna rauoue- 
recompafsione firitroua errore, chcl*huomo operante non laccia 
male d porta perche farebbe degno di biafimo,& di gafligo^d' non 
Ai compafsione, & operando nonconofca; 11 no conoicere è di due 
maniere (cnza di(cor(b,& con difcorfo .il nonconolcerc fcnza di- 
fcorCo^Sc operare e da infènfato^flc da mentecatto^ome il non cono 
fcere CoÀ madre, il Tuo fratello, il non fi ricordare de principi] vni- 
lierfali>come che Iddiofi debba adorare : l'errore di mala di fpoii tie- 
ne, come fària di cjuelli che non rendono honorc d Dio,<Sc qutftì fo- 
lio ncireftrcmodcl vizio^però non s*hà compafsionc de fattiloro, &fì 
ziafpramentc fi gaftigano,& del gaftigolorofi preiìde piaccrc.refta 
che Terrore de' fiiggetti della tragedia fi fà con fillogjfmo,pcrchc no 
€cicco de! tutto, ma fi ben di mete penurbata,in tiìo fono du« prò* 
pofizioni,ncirvna delle cjuali, ò in amendune è pofsibilc errare , & 
anchora da buone propofizioni trarre vna conclufione non buona -, 
Et la maggior parte dell i errori nelle atiioni fifa ne' particola ri.,pci^ 
che l'attìoni fono fcmpreintornoà particolari: <3c la propofitione v- 
niuerfalc fuol' cffere noiifsima, 3c prcfà dal (cnfo , & dalla efpericn- 
xa per lungo vfoitnpreflj nella memoria . però non s'ingannerà vno 
nel credere che al tempo del fi-eddo bifognimuolgcrfidi panni, ma 
crcderrà che bora non fia freddo. Ecco vno dilcorre. C hi fà parri- 
cidio deue eifer* morto. Mia madrehà fatto pai ricidioamniaz za n* 
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tJo mìo p.ìcìrf, aJunquc ella dcuc etTer* morta poi infcTifcf ,adnrc^i:c 
io rammmcrn, erra in qucfto^pcnfandochc il darle il ccniicnic 
tcgaiìrpo i»ppartcpa à ìui^chc apparrrcne alle leggi. Medea dice Chi 
rompe la fede aK'orJòrtc rrìeriw gaftigclafonchà fatto cosi: 3f per- 
ciò rr.CDt ? !>rAj<^,GaA'go ci ammaTiarglii figjiuoli^aduncjueam- 
ma/ri:, nglrcli. Queirahra dice Con le malie /! ritergono H amanti, 
futil e l'amante mio,adun<]iic fi dè ritenere con !emalic,ritengiiia- 
molo con c]iiefìa^5f ella non e malia ma veleno. Per la cjual cofà cjui 
i'ingannailC.V.credendoche neirOrcfte, & molte altre tragedie 
non fi ntroui errore,^ fi diparte da Arifìotelc^perchedicc egli, egli 
fàpeuachcCIitenrieftra era fua madre, 5^ egli fùo figliuolo, & egH 
fapcu a occidendola quello che egli faccua*, & come fi dice latinami 
tt prudens facicbat- Venendo hora più al particolare! cofi determi- 
na Ariftotilc che i cafi tragici douericno fcguirc tra li amici • non i* 
neutrali non alli inimici . La ragione è quefta perche, quanìjo egli 
è fatto danno a* nimici egli non è compafsioneuoIc,conciofia che el- 
la fi tenga V edetta. & la natura ci ha concefTo che noi ci difendiamo 
da chiciotfcnde,&offcfici fcarichiamodeiringiuria: alK incognitj, 
& neutrali il far' danno par*cofa fciaurata,perciocheàche prcpofi- 
to fi dee far* danno ad vn*che nonti habbia offcfi^ < Reftano li ami- 
ci,^ quando tra loro fi nuochino, muoue compaf$ione,però tutta- 
via con errore, perche e molto maggiore impietà nuocere ad vn'a- 
mico,che ad vn' neutrale , quanto che le leggi dell'amicizia portano 
fccobcncuolcnxa,& obblighi firamhicuoli: & pero foggi u i»n e Ari - 
Aorilc^cheallhora la fauola hà efitodilettcuole,quando egli fi e fui 
faiNicl male, 6c intcruencndo riconofi:en2a,& adtienimcnto, non fi 
fà: cccjofìache ci fieno in corali fauolcducpunti,vno chceffcndofi 
Vfcin a far' il male,egli è come fcfuircfcguitorperò muoue compri- 
fionc,raItro c,chenon fegucii malc,^^' di queiìo prende piacere ibi 
vede , che quel male non era conueneuoìe che ftguiffc non è fi gui. 
K>. Qui fi rcandale22a il C.V. con Ariftotilccomc che f gli no pro- 
ni che il cafi? tragico fia daindurfi tra li amici.Ma che ahi o c quan- 
do fi dice qucfìo non ir.uouc,6i: qucll c fciaurato^ le qua/i ragioni io 
no prcfc dalla natura della cofa in quefta arte fono come din- o- 
ftratiuc*? Se forfè egli rhaucfTc defidcratcpiùrifoluie nelle fue ca- 
gioni, giò qucAo che noi liabbiamo detto era eccetto communc del 
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,^ualc fi feruc Ogni aif^ficc^A: benché egli fi poteHeproiiare^lapro^ 
ua era morale ^ alla quale fi rubalcerna Ja poetica : ma quando i co- 
cecti fono communi, non occorre rifuggire ad altre fcieze ,che te lo 
prouino,5: ii mcdefimoauicne à cjucfti concetti communi neli*ar- 
ti,chencllc fcienze a quelle notiticconfiifi^chefebenc vnadi quel- 
le propofizioni può cflcrc trattata da vna firienzafuperiore, comeil 
iTìOtò dalla fifica, nondimeno per cflere tanto noia,non fi rifugge ad 
altra fi:icnza,ma fènza domandarla fi prcndc,iali fono que'concet- 
ti, chcvfànel propofito noflro Arinotele . Andando più innanzi 
Ariftotilc diftinguc cosi . Percioche il male fi fa^ò nò,& facccndofi, 
ònon fi faccende fi conofcc di farlo ò nonio farcò non ficonofire, 
.& quando egli non fi faccialo e' nafce perimpcdimcnta>chctu non 
(ci ia(ciato farlo,© veramente perche riconorcendorcrror'tuo,non 
vai pili innanzi . quel cafo dice Ariftocile",chc t veramente tragico 
quando il male non fi fa non perche ci nalca impedimento, concio- 
iìà che il male fare non Aia neireflccutione^ma ncll elezzionc del fa- 
ciente,Ia quale nientedimeno fidifi:uopre,ma per riconofirenza , & 
fi manifefla la buona intenzione del f accente non ne rifulta dan- 
no al paziente . come fc io volefsi vedicanni à'vn mio nimico, 6c per 
Cifo mi incontralsi in vno amico che fufle vcflito della maniera me- 
defima,& lo fomigliaffc nella Aatura tal che da medcfiderofi> della 
vendetta fu fTc giudicato nemico,& però con Tarmi andafsi alla vol- 
ta rua,& quado gli fufii vicino lo riconofi:e($i ,io di fubito porrei giù 
Tarmi^d: mifcufcfci dcITerror mio perch*jol liauefsi colto in cam- 
bio, e chiedcreigli perdono: che fè per altro fi facclìe l'errore cono- 
iccndofiirebbcabomincuole^come fèad ogni modolammazzafii^ 
poi ch*io l'hauefii riconofi:iuto,& s'io non lo conofcefsi^jó: purPam- 
mazzafsi non farebbe arci fiziofiD: farebbe coia fredda,;Ì5L non frizze- 
rebbe; perche ne la compafsionc fana grande, ne mancherebbe fcu- 
fa al faccitore, perche non rhauc(rcriconofi:iuto^<?t no ne fcgun^b- 
be il diletto perfetto , & complico non riufcendoil fatto à bene, che 
bcn*èmalMjfpoflo colui che fi rallegra del malc,& non ricercherei-) 
bc molta induftria del poeta il condurre a fine fimil' fauola,che pur* 
nella nconofcenza dimoflra ingegno,la oue non procedendo auan- 
ti il malcpcr laricnnofcenza,ricfceallo fpettatorc non cflere prefcn- 
le al malc,5: l'artefice ha doiie fpacciar* la Tua arte . Da qucfta rcla- 
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fione 3i differenze il C. V.fa come (pcffo fiiole vn grande accopp ià- 
mcnrodi differenzc^&'nccrea infinite fpeTie^lc quali cffcndo trapaf 
fiipc da Ariflotile (cmprc^ì torna colà clic egli fia imperfctto^fì con-.€ 
anchora fece quando fi trattò del numero delle parti dcU'imitaEio* 
ne, la oue egli ne compofe vna grandiGima mnno^di fpezic rifulta A* 
ti dalla inohiiudine Jc modico* quali tantc,& tante differenze s'ar- 
cozzauanoJa qucil'cofa (i come apparifce in aftratto^non Tapplican- 
do aUccofè, tanto fuoi' fallire applicandole, fi come efsendodiiìerc 
zedellanimalcragiontuolc^priuo drragione,inortalc&: immortait 
(ctcn'di^coriendopertuniqueni accoppiamenti c'è vna accoppia- 
tura di priuodi ragione immortale, però non fitrouain rerum na- 
tura. & balla che quando fi^no dirferenze di varie forte che pendino 
«la vn' genere, che allhora pendono da vn'genere quando tra loro f% 
fnefcokno,coiinc ragioneuole, mortale, ò immortale,^ mortale ra- 
gioneuolc o non ragion cuole^qucQc differenze fi ritrouino in alcu- 
na fpczie ò congiunte,ò f<:emate,non imporca,coinc bada che l'ani* 
male fia mortale,© immortale,ragioneuole ò nò. fc infieme con que- 
lla ò con alerà non dà noia.ne fi ricerca cale fpczie nella quale debbia 
no conueoire di neccfsità, ne concorrono di neccfsità , pere he la tale 
fpezie fi produca, percioche egli e pofsjbiJc, che quelle differenze le 
quali nel genere non repugnanoquando fi riducono infiemein atto 
aellc f^ezic ripugnino^ Però sVfù di irouar il genere prima poi ri* 
conofccrc nelle fuc fpezie le differenze, de fè elle fi mefcolano come 
poco fa ho detto ripetir* il genere tante volte quate coppie di diffe- 
renze le fbno,d(: riconofccr^ ciafchcdun* membro di quelle nelle fuc 
fpezicthoraè^ofìjbilechctra quefìe Te bene di diucrfi ordinicene 
fiano alcune tncompatibili,& tiaqucfle n.olte fono clic nelle accop- 
piature del C»V. non nafcono accoppiate Vorrebbe adunque chi 
fi mette all'impi efa di difcorrere fopra A riflotile haucr buona coghi 
rione dcU'analitica, ch'clFe nelle opere ruc,&"in tutu i metodi quel 
Moly con cui camminò VKfìe pe'diftj ti . Poi cheroi haLbiarco 
intdb tra chi nafi;ono i cafi tragici i quali fieno artifiiiofi ci fouuijB- 
nedadubitarefc fuffe alcuno incognito, & fìnto dal pocta^feeistn- 
dopari le altre condizioni eglino moucrebbcno .compafsjone . Io 
da prima diilingucrei qujefl'ignoto , perchc può tflcrt vna perfb'na* 
nou, & vn'aducnimcnio incogniio,comc Orlando che qucf\*anch' 
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logiudi'co ch« lìeno veri fu^jgeni delli Hcroici, & delle tragedie per 
«iicrnc fparTo il conctito ndli animi de' Lettori de pocti,d: di già ef- 
fernc informati noi de loro coAumi^Sc approuo Hora^oilcuigi» 
dicioctalc. Tu^ue 

Reólius lliacum carmcn deducitìn a(lu£ 
Qjtàm fifrofcrres ignota inJiclaij; primw . 
•li può rapprefcntarcfottoduc fjnolc, vnt di RonciruaJle dcMa qa«- 
le v'èquakhclumc,raltra<]uadomrui-iòtrouatadairAriofto. può 
«flcr'anch'incx^nitoil fuggctco come molti fono anchora trattici 
dalmedefìmo poeta. Qucftonon è dubbio che Tmcognito afsolii- 
tamcntc non puòmuoucreicompar$ione,ma bjfogna che in <|uai- 
chc modo fi faccia noco,& non (blamente (ì faccia noto per dir* egli 
èvnKcda Sarza^che anchora cdinieAicroche/ìanotoil fuocoAu- 
me^^ alihora potrà muouere compalsionc però io tengo qutfl'opi- 
fiionc che molto più muoua vn* accidente non conolcmto foura 
perfona conofciuta,perche fe il moto fcgxie la fede no è egli più cre- 
dibile vn* accidente in v n* conofciuto che in vn* no conoiciu to^uel 

10 di chi tu dubiti che fia al mondo^come puoi tu ci-cdei e eisc rgli ad- 
uenuto vn* tale accidente? che c^uando egli fi crede che fia molto più 
è credibile che ancho tale accidente gli poisa cfscreaduenuto. però 
{bura tutto quando fi prende vn' fuggetto non conoiciuco fi ricerca 
l'artifizio del poeta in farcelo conofccrc^altramente non c buon» fug 
getto del poema, & molto meno della tragedia quanto ella doucn- 
dopiù muouere che l'epopea, richiede maggior' fede . Ma d ato che 

11 male fegua dalla ricognizione come ii vide in £dipo:poi che fcguc 
il male manca quel diletto di cui pocoauanti tacemmo menzione, 
adunque meno confèguiràil fìncqueftairagcdia.»cl»c l'altra ouc per 
•lariconofcenrafi ternuna il m3Ìc,Ò£: nóiiimcno quelle tragcc iie 
•conia ricognitionchanola muia/ione di fìato fono cclchratilsjn.'c. 
& pare che Tedipo fia antcpoAoà tutte Tj^reti ic. Laprtfcivte 
duoitazione s'jononm'ingàno(comeadhuoinointeruicne) mi i»a- 
rediffìcile. Purcardiròdi dire alcunacoia ond'io giudico ciìl ula 
(ì po{sa cflrig^re. rnmierameuieio credo che pcripctia ò mutaxio- 
nefia vocecommune,& dinoti vn*ca(bmerauiglioÌo,&' tanto (ì^ii- 
iìchi caduti di buon in reo Aato, quàto mutatione di reo in buono, 
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ó fcmpliccmcnte, ò in coinpr»iatione. quantunque principalmente 
figni^chimutatione di buono in reo. la onde quanto alla pcripetii 
cfiendo mutationi.amcndune vengono ad cflere nel mcdefimo gra- 
do „ Hora è da confìdcrare il diletto il quale è diuerfb nella muta- 
' tigne iti Aato buono ^ che in reo, & à me quella pare più perfetta , 
perche è più (ccódo la natura e'I buon coAume il rallegrar^ del be- 
ne che condolerà del cnale.Mafèinoiaduertiamo airvfficio proprio 
della tragedia che è di purgare pcrcompafsionc commouendo più 
la caduta in miferia^cbela vicina,(5i: indate caduta vien' ad cOer più 
perfetta tragedia quella che conduce àmi(crabil fine ^che Taltra chs 
termina in buono, quella induce il piacer conueniente alla natura 
più immediatamente, quefla con maggior* mouimento,& rìducen* 
do con maggior moto allo f\ato naturale tal'chc comparando l'eflet* 
to deliVn*,& dcll'altra,mi par più perfeno TeHetto della prima , ma 
co minor fatica; nell'altra mi pare il moto maggioTC,& rcflfctto mi- 
nore; come fc per efempio vn' medicamento leggiere conducefì'e ad 
vnapcrfetta fànità,&vn* altro più grane alla medcfìma òpocomc- 
no: quella farebbe perfetta {ànità , 6f Topera della medicina piccioli, 
pel contrario qui l'opera grande,& torfe il frutto no tanto, però qui 
to all'opera ell'c più perfetta quella della prima tragedia , che della 
feconda , l'efficacia della (èconda è maggiore. Laonde con/ideran- 
do la tragedia quanto alla virtù, &effìcacia,q nella che termina in ftt 
to infelice è da anteporre; l'altra in quato induce vn piacere più per- 
fettoi Sfotto quel pretefto fi celebra TEdipo : & qucf^a tal tragedia 
eli ragione conuerrà a quelli i quali hanno vopo di maggiore purga- 
zione, che fono quelli in cui l'eppofite pafsioni più fignorcggiano. 
Qui anchora contradice ad Ariftotileil C. V. conciofìa che hauendo 
noi poftaqucftaattione tragica (bura tutte l'altre, perche ella per la 
riconofcenza riduce in mifcro flato; egli dice anchora poterfi aumc* 
tare qucfla mifcria, & più muGuci e li animi dclli fpcttatori fè due fi 
rapprcfèntafsinode'quah vno fu HTe in buono flato, l'altro in mifèro, 
&quefti fi manteiìcfsino nello Aato mcdefimo,reinteruenifre alcu- 
na pcripctia, pcrcioche li Aati fono con trarij,&i contrari; vicini più 
rilucono. Io temo che queAa ragione non arriui dou'clla vorrebbe, 
perche appreffo tutti i Filofofi,da alcuni poco ferifati in fuora,il mo- 
to è più fenfibile, ^ più s'impiiinc ncllaimagiiiatione,chc alcun* al- 
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irò : hòndc diccua AriAotile, cl'C fi toglicua più la fcienza naiuraìi 
kuandolcil moto ^chc Icuaadolc b quiete ^ & ogni arce fuppone ìB 
motOfSc ogni nolèropcnflcro, Htquantubquctcontrarij.Ticini pii» 
(itcuoprinovnoa^ vero però vniflorfilnKntCyma quando manca à 
motOy comefc vnatfompaiaflt qucftoncrcxictìa ftnKura co'l bi.ni- 
<e della cjrra; ma fec]nclìa carcaxii bianca diuenHÉbnern,io credo 
che più apparirebbe la ncrczra, Si la ragione la accompaqr 1 1 he 
t|uanto è rajggiorc la muMtKTjìc , tnr^to è più cuidente, ^^l^ytfda'è 
tra*contradittorij ^ adunque la mutanonc tra* contrn<^iitoinj c più 
euidcnte: acl uiciielimo fuggctto (ì fala mutatioocrr;iVofitrad4ito-* 
rijsfidunqucn'J medclìmoruggeico la mutatione<. pu ctì4<)enic, 
ciucila è mucacioaje tra' còntraditsorij^^aduTvque nelM^ciOMi ragt 
getto maggiore^& pui cuidcnte . Iriauendoyti yMufoftì noftrain* 
tciìxionc trattato dcH.a riiifcncordia , ch« rauoiie W tragedK»», trapaf^ 
iìamoall'akcAparie della noiìtca promcifa , & i^cchiau a* 
fc della. ricognii)onc. Qudla tragedtcvl» quale^^à larjc^mtione 
(dalla riccgnitionc nafc«ndolapcnpetia ) fi<lM3ni3CrtiW|lkfìà . l:t 
nella qcogmzioneegenenil^quefta^chc jlncognoftibiic c no^o ia 
tutto ò in partc^Sc che dalJa"p arte tal volta Q rkonofce ri it • f nrfc 
da^vn' regnale il feruofinarntot ^ quahjnqiwfor O: <]i rici>^ ne 
^eondiicoribda;VR*^»Dtece^dentffcognitO'nfd'vnccnfel^eijR'*c^ v>- 
tiòfcimo;. cancioHa che-femprcfi pari airatiti» littu iWfliiimyrft 
n ci lo, die io dj^di a 1 talc,& q ù eft*<'I'ima ìji ne del ttfìe^ i iw: a d uqu e 
e d tale . Però quefta non cdiftcrenradi ricOfi^turioi^t e<k tn- 
mjLiae à tutte. Lo maniere ddla riconolccn za limo tre pnnci^ah,piil: 
<|tt^io ncdin)oftra A rj ft o ed ed ella pcWbn;T,d ti farro co rrr- Htllo llif- 
fro^ che conofceudoiì le perlime nort «^nofctuùMo 1 1. o.j:ra 
toilgiamione centra le Ir'^^^v (?c dfilt^oftfewt?^ i d^c^v^ 
tiene della pcrfona di nuuuuJi fàintìiìri al'fatto^&^cnc*.! qnc I }^ii- 
cereperfettodicui poco, fa dicemmo dopo il ftKtro,;^' fa il e m 
bombile come nell'Edipn. la tcr7a è vedo iecofcdr 
{iridiuidcrc aafcheduna diqucftcpai ti piu minutnmtiut 
lafciò Annotile contcmandoiì nel metodo di raccontare le dit^cu- 
«eprinoipali. Ma «uauticKc paf •?'>rrn r>iù 1n;«;'intr^prnt jl ( . 
vertendoci drìqaelia?rheegli penj v.^. li » : < 
fc feriz'Gnìnrai&diceenere quella c^uafndc i ',ii||.»ci.c 
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■Ha cefi in - . ..iCd^'Scchc cllariconofcccomcla n«tua <3iMÌTyccad 
ée incapo a ^j^uel(Jh€«ra fuuò tagionc-deJla fua morte, mentre egli 
ilauaa volere Je T^^ fjcttachc vccifeCapancb K<?ftcmfniato- 
tt* tjjaliro aduno c che non folamtntc la ricognizione genera di- 
Jetco nelle fauole, ma ancliora il perfèucrarc nell'ignoranza, come Ci 
fooi^c in molte f^uolc del Boccaccio, della cjUJtl maniera niente par- 
la Ariftotilc. A me parò durodiJ credere, che quel modo di dire 
'Wfò^ "rei c(.0\j\LOL voglia fignificare clic la cognizione^ come in Aio 
fum^etto Cartelle cofetenz'àhima,perche elle nconofchino; concio-» 
fia the la co^nitionc nel conofcentfe non fìa come relatiuo il Cjualc (i 
(ìgnifichi^on quefto termine ama di,cometa fcienzà d'Ariftotilec 
piùficura che ouella di Pfetone,'& l'opinion* mia e1 fcnfbdtll'htìo- 
tfìo è più cfquifìtoche<j«ello della bcf[ia,&i! vedere dell-équila pièt 
fottilc che quel del colombo-Unzi Anftotileinfcgna che con quefta' ^ ^^j,^ 
rei uiorte ad Vcfprimcil (enrThile,6:rintclligibiIe : però io nVmiagi- m'clC. 
nefei che Annotile intendeffc quando fono riconofciute le cofc ina» xv, 
nimate. Mi conferma iti qucfta erpofitione ,chc quando AriAotile 
di (otto racconta più minutamente i modi delle ricogniiioni non ft 
^ur'vna parola di quefta, la quale effendo ftraordinària non fìc'o-r 
ueacon filènzio trJpalTare,&' di quella >,che e quando fi riconoicflf 
vnacofa inanimata rìparla^^crchclc Fcnidi vedendo il luogoricoi 
fiobbetio che qtìiui doueano ^flferc fagrifidate, perche queH'eraH 
luogo òueelleei'àrraftoteerpoft^ . Etpcrcheegli H fortdà fu qìiel-f 
Ja paròla del tefto, & riprende U'aJtriefpofitorii quali porgono aU 
tra rpc7Ìe di ricognitione. Come fi è detto, 6c di tal* cogniiione non 
$*c mai parlatodi prima, nediqucfla ancora chediamonoi,neaItro* ,« 
s'è dett© prima the dell ;ì flatua di Mityc, tgli giudicii,'che fi deuinOt 
tali parole ri ferire a quel detto, primieramente io dico cIyc Anfteti^ 
Icinqucl luogo non mentir»: i irrgnifionc, ma diccchec (e- 
|(IKtoà c.i((\jpur-*^. lìdio, : 11 I «ito a }H>(ui,ncle parole com(f 
l-cdetto fi deorto nki 11^ a juci coiKctC(^,nca maniera di<:ognitiontf 
di che prima (ì fia pail«i»o. ma h ucndo detto poco di (opra chela r<- 
eognitionenpparteneua à metter p.iccc^ guerra amicizia ò inimicf- 
tia tra le pcrfònc,la cui fnrtun^iì doiiefìccambinre in buona d rcn ^ 
quai^doe<jli foL'eiuunc the anclìola ricoPninonc f\fà vcriolecofò 
fcn/ ' in\olVarc(.' I medcf fjfì-^ 
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cio, che quando è di cofc armnate^ lutto cjucft'v ffìcio refprinic eòo 
auefle poche parole (come s^è detto.) Per la feconda con/iderationfe 
fa di mcdicro che noi vi riduciamo in memoria, chth fauoladclh 
cjuil tratta Ariftoule nel metodo, e come idca,& fopr'ogni cofa eli*è 
indirizzata ali vfo politico > nelia quale Ti dee masitcncrc il buon co» 
iluinc.Dico adunque non cfTcndocotah fauojc nelle quaij c Vigno* 
ranza buoi>* dofturue, perche òingannodt' buoni fatto dt*rcr,ocr« 
rorcfciìzagaftigo-, che neri h deono trattare in metodo. Poflo an^ 
chora direcl>e la fauok ù può cofidcrare ki generaJc,dj cui poiTooo 
cffcre fcritiori i profàtoj k,con>c Eiòpo, Lucrano, e1 Boccaccio,^ h 
faiK>fe> le quali ìboocotHienientcfuggettadi poema, Se che AriOo* 
tilc (blamente parla di quefte : rrw con tutto chequcfta ragione da 
fopportabiIe,più m\ipp.igo di quefla. PaHandopiù innanzipcr mag 
gior' chiarezza racconteremo le diATercnzc delle ricogniiioni , & ci 
induArieremo di dar' ìiKe al te(k>d'Ariftotffc,& in quel che noi po- 
tremo migliorarlo, io tengo per fermo che le prin<»e d«ffercD2e, pei 
SUI b ricognitione come genere & diuide nette fue fp( »Ì€ fièno quc- 
flcredèFC fatiedal ca(b^& fèn'za attero dall'indù Aria del poeea^dc c6 
arte, di poi per (cgnah, i quali (ìano fatti à q^eAo fine, perche fia fi» 
conoiciuto alcuno^ altri che per ventura /èruofìo alla ricognitione. 
Anchora quanto al nvodo alcuna li^p^izione è per fillogifmo altra 
lenza Necidea faAidio, clic di (bprahabbiamo detto che in ogn» 
ricognitione C\ ricerca fiilogifmo ,.pctche di fopa prendemmo fillc*- 
giGiacKOgni procerf<> della mente da termine cognito ad incognito 4 
& può elTere anchora dr antecedente foìo^dc di confcgucntc quiui è 
fuiniTK>,adunque faocoy& qui fiilogi^o s'intende ogni volca,€he e- 
gli èdi(lHìtoinpropofitioni,C€>me fi prende anchora nel primo del<> 
la Rettocica,ò vniuerfàle alcuna, ò d'ambe particolari uon impoita 
Diente. De* gradi diremo poi r da quelle differenze Raicorrocmqué 
fpczic di ricognizione,!/ prima che e per i fiiignaJi ò communi à quei 
di tutt'vna famiglia^d nati propi ij come le voglie,o vero acquìAati 
come le margin*^abiti come la mazzayS: la pelle del Lione ad Her- 
co!e;anella date inricordanz3,i& riconofi:imcto,ò vero non per quc*» 
(lo,ina nondimeno fèrtia alla mutatone, la (cconda,diqucUeche il 
pocufaà fuomodo^come perefempio apprcfFojTcrentlo D^niea 
ritrou;rjkLfuoCLciìfonein cafail fraiclla, ^crcliefi) paggio a caio & 
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6 Al rr/ciò,&: Jochiama,'potcu4 ancho fare che il pngpioin quelle 
^efchecfTendo mandato <]uì<> & c]uà perdiucrfiièruizij brcntolafTe 
^a (c^^jC raccótafTccome (Jteftfonc era con ia fanciulia in ^uifa che 
Dcmcafemiflc^ quelle ricognizioni fi chiamano nr^nromfiìiat cioè 
iìnic,pcrch€ elle fono a modo del poeta. Altre per memoria di quel- 
lo che è 1 iconoTciuto^come che ragionando io in prcf(m7a d\ no fcQ 
nofciuto del valore dVn' Tuo gran nimico', egli (1 conturbale, & da 
quello io riconofcc fsi lui clTcreJtale^chc è nimico diqucjraltro/La 
quarta fpeaie per riJlogirmo,'com€ quel d'Elettra apprcfìb Efchifo, 
che era venuto il Tuo fratello , perche era venuto vnoil qualehauca 
Je piante de' piedi vgualiàjci^& ni un' altro era che il Aio fratello, il 
qualeThauefle vgualf^aJei: adunque quel ch'era venuto era Tuo fra- 
tello . La quinta Tpczic è quella , la quale pende dalle cofe fceuit^, 
come la rouina d'Édipo , poi che eghhcbbe riconosciuto quello chi 
egli era.Hauucne vn' altra,che è fallace ricognÌ2Ìonc,come quel che 
finfèd edere mcffaggicr'd'VIifJe, ^ per moftrarc ch'egli era , diede 
vn fcgnale pe'l quale fù crediito,& riconofciuto per tale,ch'in verità 
non era^Standoco/ìle/pr/jc della rie ogn itionc : quella è manco ar« 
tifìziofàdt tutte quando s*vfanoi{ègnali, come aneliamo margini, ò 
voglie, & quella pefìima quando quell'anella fufsrno Aate ordinate 
fine della ricono^céxa, Oidma èqudia che /coppia dall'ifleflo ne^ 
£02.io, che quello che è htto à poAa per bene c cagione di male im* 
mediatamente . 11 fecondo grado fi di à quelle che fi fanno per CyU 
logifmo . Puo(si credere che j1 terxo fi afTc gncrebbe alle ricognitio- 
ni fatte per ricordanza . Il c^uàrto alle trouate dal poeta. Ma {c tali 
fono le riccgnitioni,^: quelle fcnz'arte , quali Icn© l'anifiziclè ì 
Certo le frollate d;ìl poeu^óf Ce qucAenon A)no^ alcuna non &chf 
fi2 artifiziofa: & Ictrouatc dal poeta feno fenz'arte, come fiionano 
'|e parole d'Ariilotile . Credette ilC • V. chele tiotratc e'oi fbmm* 
quelle ch'A vi Aotile chiama itiiroiNfiivac fuisino di, due fòrti , vne la 
qual' er;ral modo del poeta, di Taltra che /coppiaua d alla cofa Aeifa y 
però racconcia il tello dicendo ( tqv Aì. snrojiiiu.tvov cioè, del- 
ie fatte) b poAa in Tua libertà, ótrTaltra, che nafce dalla rofà,<^è 
vcrifÌBule che egli creda le prime cfsere fènx'artc, & Je feconde I arti- 
jfiziofe. Ma fe ella nafce dalia cofà,come fatta;^& trcuata dal poer*? 
Di poi ieg^ii ebbe. vnamanifcAa concradittione iupociiii«snofptf- 
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era le parole d'AriftoiiIc,il quale tritcandadi cotcfta i^cbgniiìy» 
nc, onde nafecia mutazionciècondoil fatco^ òiccondovil verismi' 
iie,i'eldude dalla primi f^sezie^ dalle trouace. Et comcibnoftnitt 
'irtele crouatedal poetai Queièe colè erano da dichiara rfl, &42Ì- 
Arjgarc , volendo difendere quella corrcttione . Confiderà te duri- 
^ue le quefta noftra efpofìcione coniente più eoa h ventà,6f co'i le- 
.ito d'AriAotileche lalua. Ladiificulcà itdin qucAoychelc troiiate 
.4al poetai £uo arbio io fono (XTi^of .il iè«io di quella voce è fen- 
z'artc, ma chi voklìc iUrcsÌLii'^dutiìvd'A'rìf^ciie y comeappsri^c^ 
.nel i.dei Cielo,& «el ii.ddl'Anima, ciccia vóce a priuatiua ìigni fi»- 
(^aimpoSihiie,difHcile,& icario fi potrebhetmaginare^che vo!c(ic 
.<lire che hauefsioo poco 'artiiìziai quali adunque iàrel4>eno qucl^ 
^r(i tìziofe ^vei'amen te reflerebberoqueUtf daciii pende immedia!»!- 
gftìcntela mutazione: Òc: quelle già per leparoicd'Anllotiic «iottM- 
iclufe-Periochce da fofpcttarcvrhc in vece di qucllàr^voi iìdebbtt 
Jeggcreil cótrario ìrrt^wanihziofc^ò-fi'^'eramcteciìc niuna iiaai^ 
titiisjoia, cioè, che l'arte la ritroui^ma nafca àcafo, HorTe quello é, 
<ome e ella fuggcita all'arte^ A che io riipondo che nell'arte ficeftu 
'ì\(oy6c 1 inuenzione^cioe di giudicar qual Tauola fui accommodata 
.co(i, chela ricogniuonepend« dalla coAitutione delle cofe. Adutf- 
que nó confi/le i>rte nel trouare i modi della rurognizione, ma nell' 
eleggere quell'inuenzione, onde ne (coppi-tal* ricogniiione^comc ip 
Bdipo,Òi:inlfìgenia,nonquand'elÌa riconobbe il ha tei lo, che qaet 
itaiù ienz'artc^&trouatadal poeta, ma quando ella fu poi ricono^ 
iciutadal fratello,come dice Ariftotfle,6ckggcndoli,^' intcnden- 
doficolì, lì ialua il telìo, chedcue erscrc fcmpixì il no Aro primo fco- 
fMA. Habbiamo per mioaduiib iadisfacto iin' àquì à tutto qaello 
ikìc da noi fu promcfTo da principio diqueito llagionamenro. Mà 
oocorrendoci qualche difpuia intornoad alcune cofè cr^nw "t^^' r>ll* 
^popca,6i: alla tragedra, hauendo noi hno»ì qui trattato utii <.iòcii2a 
,tlcliVna,&: dell'altro, & nel Icguente Ragionamento intofiJtn^ie^^ 
aatcar' alcun altre cole de 4:onU[;ucnt: delia poetica più ir da^lT 
ai tCjLhc quefti noAri no ibno^habbiamo deliberato con quc. !e 
4auudcrationi (iniicqucl ch'jpparùcncall elsen/a loro, ik ffmmHÈS- 
mcnt , n conimune. La prima di queftc è tale . Da poi che noi 
iiabb:amo ViA9chediticrcnza iia U'arattionc,6i: i^auola trn^.v. 1« 
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epica potrèbBcvn dubitare (e vna mcdcfima att ione fai c^J^ rugc^ - 
tO'dcii^vna,& <kjl*altraMllccruinentcnon pare ch'Ai^ftbtJd loco» 
-ccdaiper qutiferagioneydi che habbiamo sìtra volta tratcnt6,perchd 
il pTctrcrc 4&na difcmofbi^ non pienosfc ir iractanTccòn^tliamc^ 
^ténKKfirarétèdi vri^fyò vero fc gli fi delie la mctiefìma ' «jusntitàdì 
veifì^icddrdéra l'epica, il piacere ri urcii«iybcdfbol«,& innacc^itn» 
io,come dicecgh . Non approua iKJ.V.i] parere di Airfiòiile^ i?e4 
fa che il medefimo fuggetta fi poflTa tratraie dallVno , &: dall'awò 
poeta {è egli fi dcbbe proti uo-e in pubJico dal rapfbdo . Io non sò 
•juello clies^importicjueAijcondirione, perche pare che voglia dité 
kauendoiÌÀ cantare può difenderti il medèrimo fuggerto dall epài^ 
ccr.'^rfe perche emendo breuc potrà rccicarii tuttm^a<fiata ferizi 
difagich dclltvditori^come s.'è detto delfa rappteivntafzionernia ca& 
chenoniì nguardafTc^commodo dcllrvditoFf^eniària lecito ciò 
fat-cJEglfrè manifeftoche irrecitar&aIl*epieòec0fa accidemalecoiU 
wntandofi della lettura fbla,& nonTapprefentarwio ne aih cecitatio» 
nrdclÌ*cpopca pregiudica la itiolcituclme dccami^fic ladiirtrfitèdè? 
gtnrnrpotendo conio parole commettere il ragionamento futuro 
<3o*l poFriàto,<Sf però pc? lo piò iDcocninCrano i lor* canti da particelle ^ 
^BliQnuatiuc come 
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^^^tmno in mano,& molto più è ftitó mcfTo ìrr rOrò^WA r ìofic*.- 
"Nvirrm^na^he Al le dirtingua la faiiola d^l poema . o per 
ippoo lw ione ne lo ftcflo poema, ma G bene perche Ptpico rrrftti 
Vionedi piùgio(rnivl(l rapprcfcntatiiia d'vno : che cnrbo guelfe èhk 
'fratta opera piccic<lb^ & in pochi vcrfi c Hata rif^ufnt .^co ne im^cf*- 
fctta^iiie gli conuerrebbe l^eiùmetroaltnmvttTtO^cKf ^ ' t(^|ì6 fh 
lei!». «Perciò i rapprcfentatmihawcndo pkiriolaf^ut i.e i cr daV di- 
lifrc^olh*rpuiatori rha«ino^ab{viglMtAc!i cheti, dimi nthf^^diSHffe 
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cofe, che (e ne vanno in lungo , delle quali cofeefTenclo (pogtiato il 
raplbdo^ Sc doueiTe recitare la mededma atttone, oil piacere (ària 
breue') ò volendogli dar' vita co'l vcrfo farebbe fieuolie , & innac* • 
quato- Conchiuderemo adanquc, che il fuggetto ò fauola non puà ' \ 
communementcferuire airvn*& l'altro poema. La (ècondaconfi#^« 
Aerazione è quefla . Quando Anftotilc paragona la tragedia con* 
l'Epopea ditermina, che là Tua bellezza apparifca fuor fccna in 
l^endo oue oppone il C. V. la lettura non cfTererufjScicntercgo^; 
la della bontà della tragedia ^^ cpaciofia ch'ell^^ non pofsefTcrc 
l^gendo intefa dalli ignoranti, & rozzi, i quali fono li atti,& pro«». 
prij vditori della rapprcfèntatiua , In oltre non vede,dic'cgli, comi* 
la fauola in leggendo (ì pofla comprendere, forfè perche /la priuata- 
della naturale accompagnatura che è rattÌQne,perche egli di ciò non 
ricade ragion* alcuna. Io dirò quello ch'io iénto di qucflo difcoii^t 
fo^ A me pat^ coliche' fi fondi insù due fu ppofiti falli.il primòcfad 
dia non fia inteu, l altro che egli non didingua il diletto che fi pren-» 
Vie dalli huomini communali,^: dido^tinadall'afperto, dal diletto 
dclli huomini intendenti dell'arte il quale còmpiace della perfct- 
tione dVna cofà ; & non confiderà q^ucllo che ella Ci faccia, ma quel- 
lo che ella Ha atta àfare ^&queAoe il piacer* proprio della trage- 
dia, di cui e l'autore il poeta, l'altro e accidentale e'I giudicio deu'cf- 
Ter di quello che è pratico in tal' profefsionjt, il quale è la vera rego- 
la de* giudici;: ne dal diletto delli fpeaatori fi prede il giudicio del- 
le fauole, i quali li pofTono abbarbagliare in molte cofe cArinfcche ^ • 
& fuori della fauola. & fc pure egli fi prende, fi prende , come dico- 
no i Filofofi, dairefrctto,&: dal fègno, che piacendo è fcgnale che el- 
la è Aata buona, perche dalla perfetcione dell'effetto, de dal fine che 
•Ila hà confèguito s'e/limala perfettione dell'opera:pcrò non è que- 
lla la vera regola, poiché può piacere per altro,come per cfscr* ben* 
recitata, ben' addobfciata, de altre firaih cii cof^anzc £t quando egli 
aiega che la fauola fi poGa comprendere leggendo; lior perche, dirò 
io flon fi cópréd dia mediante la fauella ^ non è ella difcopritricc de* 
noflri concetti ; non sefprimono con le voci le colè i loro atti, & lo- 
jfo affetti ^ Adunque il giudicio da farete d'huomini erpert,i,non de* 
«pui vditori 9 & ade* prendere dalle cof^ efienzioli, d:intrinfechc 

non 
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non 3aII*jaccidcnuIi\&: cnrinfcchc,!! quale confidcrxtionc non hi- 
uendo il C. V.apchora Arditwrìcnte fi parte dal giudicio d'Ariftoti- 
Ic , il quale dtf'putando dcirèccclicn^a della tragedia liaùcua oppo- 
fto,che raccompagnatur*de'gcfti la faceua da meno, che l'epopea; 
poirifblueodohaueua conchiufo che a nchor* ch'ella habhia qucAo 
difauantaggio, nondimeno per i tanti altri beni^chccUa hi non rcft% 
perdente; la qualToluzione egli nonapprouaà patto niuno 
del mondo I Che fé egli hauefic conosciuto ch'il giudi- 
eie della perfettione non fi dee prender dalle cofc 
accidcntàli^madall'erscnxiali*, & chei gefti 
fono accidentali alla tragedia , perche 

riguardano il teatro ^ Se le altre v 
perfettioni proprie <icila 
\4^,%c^ natura della trage- • » 

^ dia , nelle 

quali ella auanxal*epopca , htu- 
rebbe conofciuto anchora^ 

che la tragedia le A 4 
<ieueua pre- 
porre- 

' Fine del fettimo^Vsjigtondmento. 
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V K $ T* vicimo Ragìonamcto conterra h coft cn« 
fuor* ddrartc^ÓC metodo poetico tratta contra 
Ariflotilc il C.V. Icfcufcde' poeii^coniinuaiitv 
ni de' tcrti,<5c la ocorrcttioni^afoochc le paro- 
Iodi tanto autore, k quali deono e fTcre come le 
legali (ì conreruino,& di quefta fcrittura fi fcacci 
ildi(brdine piùclìefipuò,& aili fcrittoridc^poe 
mirefli più libero il campo perii loro vaghi pcnfieri.Hor incomin- 
ciando dalle fcufc^cometratcatione tra queAepiù vntuerfnlc,^ più 
«cccfraria, diciamo. Che il legno della fomma perfettione dell'art* 

toetic* è qucfto, che molte conditioni fi richiccgono à foimarc vd 
ci poeina,& fi come molte pcrreitioni fanno i mefljerc,altrcitan- 
ti popTono edere i difetti quali ò dalla natura della materia nafco» 
do, 6 dalle circunAanzc^ò dall'artefice^ parte meritano bia/ìmO) pai* 
te fono degni di fcufà . Pcrcioche il male fcriucre nafce dal mala 
{crittorc^dallh mala penna, mal' temperatolo, mal' tcmpcratore j & 
al«ini poAi nell'arbitrio, & nel fenno^dcH'artcfice, altri da cagioni 
cArinfeche pcndcnti^per queftò è cofa neceflaria il fapere diAingue- 
re li incorrigibiiì^da quelli che (bno degni di rcufà,6(: da quelli guar 
darft, in queA*altri non efier' tanto Icrupolofb, ne in v/àndoli , in 
kj^édoli in altri.Ma ne anche queAa confidcrationeabonifce dalli 
aduertiinenti logid: perciò quindi fcnc trarrà qucHo,che farà perla 
prcfèntc trattationcà propolltó. Là ai te eJliHerenie dalia fcienza > 
perdìcqucAa confiderà (blamente, quell'altra s'ella non l iducefse le 
fucconliJerationi in pratica, (ària del tutto vana. Pero confidtran» 
do (blamente la fcietiz3,ò ella difcorrebenc,© verinalc,fè bene è in- 
teramentc incolpabile, m^lc cil'è ignorarjza non fcienza; l'arte di- 
uiiicndofì in teorica, & pratica, inquanto tcorica,efsendo in queAa 
parte fcienza e fbttopóAa allcmedefime proprietà che quella; ma 
riduccn iofi alla pratica; & la retta ragione, con cui ella deue opera- 
re,6c^c queAa k retti ^gionc,whe c prcfa dalia teorica j uon fblamc- 
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ft pendendo diiiraiteficeimi dalla materia nella qaale ella s'ingegna 
d'introdurre le forme nella mente concepate,6d dalla materia naicó- 
drole contrarietà, può dalla Aia mala di fpontìoneencr' impedita eh* 
di a al defid erato fi ne non perù enga . Diquìaduiene che l*opcra in 
Ce non effendo perfetta dea cagione i chi la rimira di>ipi cndcrc l'«r« 
tcfice. Perciò meritando (blamente riprenfione quelli in cui cpcfto 
il non errare 6c errano, che il biafìmo,& la lode e delle cofe che fona 
porte in arbitrio noftru li altri fcufa, de perdono j era da aducrtirc la 
forte delli erronea* quali è fouopofto rarteficc^&fcemare quelli die 
meritano fcufa dalli altri inefcufabili . Cadendo dunque due ma» 
niere di errore nell'arte , quelli che nafcono dal mal dilcorib dell'ar- 
tefice, per la poca cogniaone della parte teorica,& quelli i quali pu- 
dendo dalla materia,& circoft^nre non pendono dall'artefice, quel- 
li i quali fono con mal* difcorfb,& vcgonodairignoranza della teo- 
rica non meritano firuià alcuna perche fono contra Tircc^Ia quale co 
fide in quefto,chc ella mtorno all'opere facccndo difcorra bcne.'non. 
difcorrédo qucfla intomo all'opere bene,non c dunque arte,ma co^ 
me dice Ariftotile incrtia. Tali farieno nella Poetica fe il poeta no» 
imitafTe, non imitaffe bene^prendcfTcfuggetto non imitabile^crroffe 
nc*verfft>che fono tutti quefti principi; dell'arte^fimilmentc cofti.mi 
& fentenza. Però la(ciatique(li errori com'indegnidi (cufà^trapaHo 
4quelii^rqualinoii pendono da luì^^fbnofcufàbili. Qucnifbnodi 
due forti, 6 acC)dentaii,& eftei ni,ò vero necef) arij per (uppo/ìzione^ 
die anco la neccfs!tà èicgitima fcufai Cionciofiache pendendo l*ar- 
tc^c.^ alcuna p'm ò crte,ò/cicnza per vn certo lcgame,chc fi ricono«« 
(ce tràJor .il elianto che cilc'non trattano le cagioni dalia icicn^ . 
2a,che rtn..c !.. : ^gionedi ciiei]o,cheeIIa conofcc percrpcrienza,&: 
crubalteinant^<?:ordinandcfiad alcun' fine,il quale da per /ce c6- 
ifdcratoda v n* altra, come più fburana,la quale c architettonica, & 
tal volcd prendendo da alcuna la materia fatta,come il coniatore l'ar 
gente fatto d a iJ'a ite M età 1 ! i a leu n a 1 1 ra 1 i iìrom c ti, come l*a ite d 1 1 
cozzone il freno dal fabbro: in quello che non è fuo peccando, àki 
non toccai! difcnder(i,ma riniùtj.i la di^efa ad alti a, àà quella di chi 
cgliè:C':j : molti errori nafcono dalbì materia, poi tando ella 
ì akunsproprictàinfcparabjli,di ma che out i tal' materia 
è Jj ncc . i ch'egli ne f;:gua jJ ulc firommodo ^ S: (e qucAo fi ha da 

S 1 farcy ^ 
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firei^fagqa 'Ért'così: édendo qucfliì ima (pededi ncccfsità , <)ueftfe 
errori anclìort non tCCéndo pefb in atl>itrioihoftro fono degni di ftuk 
fa:, & fi come lo fpjdaio non'ètcmicty dclJarug^gin?,pcidìC cflcntìob 
ferro'èdi neccfsicà cbccgli arrugginifca ^coT i c tenuto Jcun'al* 
rrr^jrteficte di cjuci clic nafc« dalla Tua marcna. ùmilmente i'arteficf 
ft prcfupponc vn hnc^pcrcondurfi à qucllò c forzato ad admcttcrc 
^Iciin J-cofàjcht perle ftelFa {àvebbeinconucr,a-ntc, noiidimeno m 
li fpctcod l'elici fin« ccomportabiIe^& fi fa per io inic;Iiorc^ cioè che 
colendo arriuarccolà bifoj;na;ch'io pafsi di nundri' ^ Heiò di cjuìy 
perche meglio così cofèguirò il mio fìnc,&' cjucrtocoiuio dico^acca.' 
dcnciroperare,6^ e tanto comune^ che fpefìo li vedecofì fare dalla 
natura, di maniera che è principio infallibile che dia de' prftibjlifac 
eia quello che è meglio,& per far* lo miehora tal volta nccàa Io peg- 
giore, per cagion'd'efcmpiodcuccfTerc l'Kuomo,pachc egli cótcpli 
lddia,à voler* eflertalcfa dibifognodVnatempcntura minile, per- 
cHe tale rrcepca Tingcgno, e1 scio del xztcVySc quefìa per poco fi puà 
iiftru^gcre. Ella non fà rhuomo di tanta durez2n,& confiftczn^ciuS 
t^vnarouere,pcrchccofi nonpotria contemplare^^! ella vuol* faiV" 
na fbftan2a,checontempli>conciofia cheqiicfto fìa meglio. & è coi' 
fe chiara che s'eHa potette fermare vn' huof^oxrerna^che ella lo foivi 
mcrcbbe^ma non potendo perla ripug(bio&adique(le naturo i*irf^ 
gna di far' il meglio,5c fi contenta di quel poco- di male perfVrqiicl 
xnagc^iorbene^ Tali fono li errori di che mer ita fcufal amfìce,À'dr 
quelli purga Ariftotile i poeti. & per cominciar'da'primi.i Era no-^ 
tato in HomeroqucA'errorc,chceghdiceua in modoimpenofo 
Id mufa canta,.doijcndo egli pregare che ella cantaffc,c he alle potè* 
xe fupertori non fi comanda, ma fi raccomanda . Dimofortf adun-' 
queAriftotilequefto non effer^errore^che fi debba purgare dal pòè^ 
ta, conciofia che non appartenga a lui trattar'del modo del pi/rgnre^ 
tic del comandare,ma ad vn*altra arte la quale li domanda h ypocri» 
tica^ il cui fine è d'infegnar WCo delle voci accompagnate dalla pi o- 
nuniia,&da* ge(lì,6c ella infi:gna in che modo vn padre di famiglii 
cadendo da cauallodrca i MelTer Domenedio ahitami,^^ ad vn fuo 
Éinìigliaremdifcreto, il quale non fi muona per fooucnirlo^chean- 
chorchVl'la fia la voce mcdcfima, ni feruidore^ fi pronuneierà in vn 
modoj & con atto dicomandare^chc a Dio hi wn alu o, (a co /cgno 

d'ha- 
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JBhmlItl-DelIa mcidima fpczic fono tutti li altri morivi cjaali toc 
cando la natura fono pre/ì fecondo la fama , ò lautorità di (gualche 
fmàoi'fsnza nfpttta alcun' della verità, come quello 

Vitam am f inguine Vomit • 
Appartenendo la vcritixilla.Fiiolofìa. L'altro errore di die fii n'pre- 
foHomero è quello. Che egli finge V^ly(sc comiitato, &prcfcnta- 
tòd^ Alcinoo cfscr* ftato madatofur' vna naucco'prcfcnti ad Itha- 
calua patria, Snella nauccHcrfì addormentato grauifsimamenteiU^ 
radei marinai Io trafsenodinauc dormendo, àio cfpofcro fulla 
fpia^ta co'prcfènti^la qual cofa è molto fconuenenole, ìafciare vn' 
addormentato che pur' lo potcano deilare, lafsarloìn un luogo foli" 
tario, & pcrico!oro,& lafsarloco' prefènti^he poteuano efscr l'e/ca 
deìh a(sar$ini : Perloche rifponde Anftotile pcrHomero cfscre ciò 
frufabile, fepcraltroJa coAitution'dclI'attionc,& la fauola (1 fafn?^ 
fna(sinie Te tale fconoentuolezza fi ricuopre co altre doIce7.2e,'com' 
lia fatto in cjuel luogo Homero, con la defcrXzione d'alctme cofe* 
▼aghifsime, dallcciualicfscndo allettato l'inteUetto^poco s'applica » 
Quello fconocneaoie,&' poco l»aducrtifce. Anchor* in qutfti giudi- 
ci; fi oppone il C V. prima negando che quell error'fìa di Hypocri- 
ftca, come dice Ariflotilc, dicendo ch'egli è di Grarrtfnatica, comf 
<|uclia che infèghi la differenza desmodi indicatÌTio,& altri. Di pop 
chcquando ben (ìaerroredell'Hypocriiica^chc ad ogni modo fc ne^^ 
dcttc guardare il poeta, perche cU'è arte, la quale fi fiipponc,& fi co- 
me m poeta farebbe additato errore di Grammatica,pcrche la Gram- 
matica fi fupponc^cofi par che doucfsino cfscre notati li errori fatti- 
intorno àitjtell'n rti, eh e fi fuppongonp,nc par àluiconuenieteque^ 
fìa rifpoftc I er rore cfscr'dell'artc | refuppofta nonfuo . vliaipandofi 
la prcftt'pponcteperfua fa prcfuppofta . In cjucfìa djfpiita mi pare 
che li debba hauer IvDcchio a due cofe, l'una c che ella fi può trattare 
in quefìa generale cofi. SequeAadifputa, & oppcfìrionc appartie- 
ae alla poetica, & rifponderc,che tale ccnf dcratione ncn c poetica^ 
ma hypocritica, iiegganc ella^óc far* come Platone, il quale dom.n- 
dato d'alcune cofc appartenenti a Gconictrfa mandò il dcmnndan- 
tc ad Euchde,<S: però l'Hypccritica ne rcdcrà |j ragione, perciochc 
al poeta bada ular c^uella uocc come egli hà imparato dall'Hypccn» 
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tico. I*5altrt c (c qncfto (ira errorc,chc fari ogni uolta che sn&lt^S: slU 
hpra lì rimetter ropponcnte alJ'Hypocritico non gioucrà,perchc e- 
gli non lo porri {cu(are. Che diremo noi dunque^ Io pcnfo prima 
che Ariflotile non reputi errore quel cliefùoppofto jdHomero,& 
che fi pofla difendere, ma fi bcnc^chc li difefa appaciéga all'Hypa- 
critico, non à poeta,comc poeta, ma oltre àquefto ho ferma opinio 
nc,che la difefà modrata d' Ari Aotilc s'allarghi più ctiandio quando 
vifurtel errorc,& che no fi potcfTein niuna maniera difendere dall' 
Hypocridco. Conciofia, che farebbe errore per acciderc,c in q uefta 
maniera degno di fcufà.Tal' chc allo ragioni dclCV.fi può rifpon- 
dereprimieramcte che egli non difcernc,com'hoggi anchora non fi 
fà la Grammatica^che appartiene alla collruziione , dalla Hypocri- 
tica,Iacjuai confiderai modi, & dalla Metrica la qual confiderà la 
QUantita|dcIle fillabc, fi come fi faceua à tempi d*AriftoiiIe,ÓL che le 
(cicze erano in maggior' pcrfcttione . Oltre ad ciò aducrtendo che 
egli non fegue . QucAa arte è prefuppoAa^^dunque Terrore hfulca 
nella fiipponéte,perche può cfTcr* quiftione,& non errore,&: appar- 
tiene alla prefuppoAa,che fi come le firicnze hanno i loro confini,n« 
polTono trapanare ne* confini dciraltre, confidcràdo quelle propric- 
tii,che fi trouano ne loro fiiggetti non per accidcte,ma effenzialmé- 
tf^cosi anchora accade nell'arti. £t dato eh e' fuile errorc,cgli non 
ér(uo,ma per accidente^però come poeta non erra . QucAa nrpoAa 
abbraccia Crammatica^^ tutte le altre facoltà^le quali fiprcfuppon 
gono dal poeta y IcquaH tutte fi fi)lueno che non e errore delìpocia 
inquanto poeta, ma peraccidcte, de' quali errori non fi può deno- 
minare reo poeta . Perciò guardino bene quelli i quali oa qualche 
«rrore dello Ailc,fanno giudiciodella qualità del poeta.pcìcioche lo 
Aile e della Rcttonca,&: lo fciorrc le dubitationi fatte intorno a que- 
Ao fono del R3tore,6:li enori circa qucAo fono del poeta per acci- 
dente: benché queAi fieno mcn tolcrabili : corciofia che il poeta dee 
muouerc, & nonjacconimodando lo Aile come fi conuicnepotria 
mancare del fuo fine. Adunque molto maggiore fcufà è ' " cofè, 
che appartengono alia vii fi rifcrif'cono ai popolo comcipctta- 
tore,vocc, mufica, gcAi, ordigni, & apparaci del teatro j quali fono 
ò dcrecitanti,'od'd]tri artefici. Nell'altra fcufà ininnthtuoln.cn co 
procede il C. V. conerà AriAoole non accettando non (ciamenic la. 
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/cufa^ma notando la tra/latione di errore con cui egli efprimc In dol« 
cexzavfàtada Homero nelde^criuerecjuel fatto dicendo cc^avi^u 
fi Aww droTror'i &ìofì otvtJCTc? fopportabile . Però dice che 
rafrurda,coniea(rurdonon Ci dcbbe vnc|ua concedercele è fèmprt' 
bia(ìmeuole,'ó^ non l'admectein tnodoafcuno anchorche rifguardi 
cuc ila vtilc alla coAitutione della fauola. Io non voglio mancare di 
aduifàrui prima d'alcuna cofadiqucfta fconucneuolezza, poi vcr- 
fò aie V.Può cflere tenuta fconucncuolcrza^chc egli dormif!r,&r 
oue(U è co(a naturale. & fi conferma per 1 bidona di Sylla il c|iia!e 
Mfcriuc^che cfTcndo certo della corta rii:eduta della patria per doi^ 
cozza s*addormentò, la cagione io ne rendo nel Libro del Sonno: a- 
dunque Io fconueneuole è il lafciarlo fu'l lite addormentato co'pre-' 
ienti^d: fconueneuole perche è poco verifimile^ nondimeno fop^or^ 
tabiie per due ragioni ^ IVna perdie è ricoperto (otto altre bc)le22e ^ 
di maniera che egli pafTa (ènza efTer' aduertito ^&fenza olfefa ) l'ai* 
tra perche appartiene alla coAitution de' negozif,& perche il nego* 
tiofi conduca à fine che e il meglio, egli c fopportabilc^dc cdiqncllc 
co(é,le(]uali fi Sopportano, perche fono fatte per lo migliotc.di ma« 
niera che io fconueneuole come tale non è da concedeHi ^Scft fenaf 
cfTo frpoteffc farc,Gria molto meglio,& è luogo di fcufa,nó di laor 
de. ma ogni volta che eghfcruapercondur le cofè meglio à/inC) ÓC 
quello altresì Ci dee ricoprire più che Ci pcò.Dclia vaghezza de* coiH 
cetti con cui va ricoprendo Homero lo fconueneuole non fi dubitai 
Veggiamo com'egh conduca à ^e il ritorno d' Vlyffe. Volendo a- 
dunque giugner* VJyffc fconofciucoin Ithaca, de haucndo conferi- 
to qucfìo f uo penf ero ad Aldnoo^^ ogni indugio^d^ ròmore potè», 
do noiare quefto^opropofito non giudicò Homero miglior Vìa ^ 
poi che il fbnno, come ripofo di tante tatichc^ & tanti errori era cofìi 
naturale,& molto con forme al cofhjmc,clr e vedendoli flncddfuo 
tfauaglio,la mente che nelli affanni vigila fi quicii>che farlo porre 
fullariuiera cofì addormentato co* prtfentiiprìi taciia,& follcciiamè 
te, clvc fi poicfle, perche cofi era più celato il fuo ritorno , ne anch« 
quefto aduifb èicompagnatoin tutto dal vcrifìmilc . perche è veri- 
«nuleanchora che vn'huomodita} condizione non fi cred effe clie 
.iuifelafciatocosi,&chefèfuffcVlyirenóhaucfrc altro apparato di 
>coiupagnia>& ordine da combaiccre,hauendo che far' con tati, tm 

perche 
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"perche egli è vn' di quc ycrifimili rcflcfsi , cioè che c^li-è vn Tciifi- 
TMÌQ ^toi fuor' del verifìmile, per qucflo ha qualche poco dello Icó- 
ucncuolc^nondimenoropportahile con quelle due conditioni ila 
iV>i (opra dette-. Oucaggiugncrò anchorache fempliceméte in ogni 
^Ctionetl poeu dee rtgu ardere il verifìmde, che almeno s'egli non à 
retto fia di queAt che noi chiamiamo riHcfsi. In oltreché il vcrifimU 
leriflelTofia da vfàr perfìmirnecefsitànon vniuerfàlmcnte . Con- 
chiudiamo adunque che Tvfb dello fconuencuoleadolutamccc ap- 
porta, biafinjo, pure con le debite circondante s'admettc. Quanto 
alla metafora di cui fi (crue Ariftodlc ncirefplicare quefto (xvo con-» 
cttto. iódiròbreuemente chela metafora è prefa dall' vfb de cibi i 
quali bene fpelso non cfsendo da per fc fuaui frfanno fuaui coje fpo 
zierie^ & aiKhorche lo fpegnere^ìa pafsione dd lume^ t dalla fre- 
ue traslata ad vn' altra fpexie, diec il (àpore, & non folamctc ad v* 
nafpezie^ma dalla fpezie al genere pertuno quello che ricuoprc,fli 
co^fcla forza ad alcrui. percioche il liime {cancellante ammorza tut* 
leTcfi^ezie delle cofcchc fi veggion' la notte^le quali iì chiamano rv6 
lucenti^mafulgcnii^e'l di fono coloritc,comcil fuoco. & qui è come 
dalla fpezie a]l9 ÌÌ)e^ie,da] lume a condimenti chehanno tanto fapo 
re che(pégonoil faporede'cibi, di poi al (enfb dellydire^one il mag 
gìor^ Tuono non lafcia (cntire il minore h& indi al concetto che fi fi 
mediante la voce, phe anche il maggior* concetto eflìnguc il rriino* 
comeil guftoiente il condimento de* cibi, non la fbftanza 
d'e{so cibo,co(i l' vditore fà concetto di quelle abbigliature dello fco 
ucneuole,&quellpfciainaduertentemcntepaf$are . 8c la uocefop- 
portabile è traslata dalla grauez^Ea depc(ì,alla grauezza de* concet- 
ti, la quale apportano le cofè afsurde, laonde fono dette da Greci 
0ofrinoi grauolc.Hacci oltre à quefte lcu(t,vn^alti a maniera ìà qua- 
le naice dalla condizion' dell'epica , ne è conmiune ad ogni fòrte di 
poefia,comelefuperiori , le quali non meno pofsono trauagliaiic 
l'Epico, che il tragico e(seiìdogb lecito vfiirpare quel che è dell'al- 
trui meftlero,& indurre afsurdi\'pur' chela fauola ficóduca megli© 
à fine. Percioche dell 1 altri fconueneuoli che fono fuoi^dclla fiuola 
non lene fàiroppocnfo: verbigrazia che Hd^po occupi il Regno ài 
Ttbe,& non fàppia di chi ha figliuolo. Nclocafta prenda per ma* 
rito vno, clic clu non (àppia tiu fio, ma perche quello iconuencuo* 
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le non nafre da quella attionc, la cjuale prende il poeta i fp legare, fi 
Jifcia indietro come di poco momento. Può ben c(serechc dalla na- 
tura del raccontare epico vengi che egli non prcfcntando dinanzi 
alli fpettatori alcuna cofa la pafsi di leggiero , che lapprefentando la 
parrebbe ridicola. Percioche è vero quel che dice Horati» 
ScgnitiS irritant ammos Jemijfaper aurem , 
Quàm rjt4:t funi oculis [uhieìld fidelibus, & qu£ 
Ipfe fili tràdit fpeSlator . 

& non le riceue da altri come chi ode. Adunque confidcrata la for- 
za del raccontare è fcufata. Cofièdegnodi fcufa Homero^ilqu.ilc xi deli* 
rapprefenta Achille per vendicarfi della morte di Patroclo in pre- 
fenza di tutto rcrcrcito,& perche a lui folo uenga la gloria di quel- 
la vendetta, fi finge accennar' aircfercito che ftea qucto , 6c lafcila 
temone àluit quefto, dice Ariftatile,quanto pafsa narrandp,tanto 
fcomparii ebbe ogni volta ch'eTufierapprefcntato^comc in tragedia 
Se farebbe vna rapprefcntaiioneda/arrcne beffe. Poiché com'è ve- 
rifimilechcfi rapprefènti vn e(crcito,& mefso in ordinanza per cór. 
battere,^ voglia fidarfi delle forze à'vn Colo in vendicarfi d\'n cam 
pionefifiero quarcraHcttorrc, mafsime che come fi dice Marte c, ^ 
commune^&comccpofiibilc cheil ccnod'AcluUcfiaintefo da tut- 
to Tefcrcito fpczialmente tanto numero/ò quanto era il Greco, che 
fefuflfe ftato in un luogo riftretto come vfauano i campi Franchi ^ 
& alcun* Capitano ó pur' Vafallo d* Achille fi faria potuto credere-^ 
&rapprefcntandofiharcbbc hauuta qualchecóuencuolezza^tScfw- 
(ccofi lorapprcfenterebbela Tragedia. Pafsa adunque qucfto far- 
lo per le parole del pocta,che peraltro cfconucncuolc. PareAranp, 
al C.V. die qucft.aattione fufsc ridicola anzi farebbe accompagna-' 
ta,dic*egli,damaeftàsVn Capitano con l'autorità fua fcrmafse vn* 
cfcrcito,&:lo proua con l'autorità di Veigilio il quale fa fcorrcrc 
Turno accerchiato da Troiani,i quali niente l'offendono. Ne ve- 
de che jI mcdefimo fi fuò dire Jj Vergilioil quale i.n iftrittura fat 
Ci quel che il rapprcfeniatiuo non potrebbe paffarc^oc fc clladoucC. 
fc rapprcfentaie vn efcrcito, nolo rapprefcnicrcLbc agente, ma per 
fcgno della prefenza del Rc,che qui tutto fi finge effere agctc, da poi 
che tutto concorre per artmaz2are Hctiore 5 d:rtfla al folo cenno 
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di Achille. Adunoue l'èficrcdiftc/b in vcrfo fohmzntty& non mjk 
prcfent^co quello farro (>fà veriiìmile^il quale per ahco affare è fc&^ 
ciò, & lonrQ n i fti mo dal. vcroy&q nel ridicolo che di ce ile. V. non è 
piaceuolc^.ma (concio quanto al fatto ftefTo ul'anch*c il fìgniiicaMii 
di quella voce ridicolo. £t delle icuft de' poeti fino à qui ba Ai . 
Andiamo auanti,& trai alirccofe di maggior'importaQzahaucndo» 
conna l'opinion' commune^tranianio della meta &>ra, ndcui \fo€h 
aducrtifcc Ariftotiledella differenza tra Ici^Sf altre voci poetiche, À 
oratori e^che è tutte l'altre parole prende^ da altri per v{b^ per Ito- 
itone^per le quali cofc lcvocLs*ÌQtendon©,&intcf«fi j>ronuDiiaiJ or- 
ma rellcrc metaforicoDon fi può prendere da altri,&' efegnalcd^in-- 
gegno,il quale e faculw naturalc^ne fi può per akuna humana libe- 
ralità contribuire, perciochela metaforaè (ìmiiitudine^il conoiccrc 
le fimilitudini è diperfbna ingegnofà . Oue il C . V . ctedaanchora, 
che mola altri efpofiiori q di poefte,. ò di Rettorica per cflere Ritta- 
forico incendino LV^àre.lt. metafore^ fondati sù c|ttefla^efpo(ìziont 
penfino che (la data vna redola perla, quale d prohibifca Tvfb delV*^ 
altrui metafore . Hora l'cfTere metaforico è cofa naturale, & perà^ 
non fi può prendere da altri,& di quefto fi parla,&: non deUV/b del- 
le metafore . Per la qual cofa e da fapere che neiranimo nofìro fono» 
proprietà eflrxnfeche,& intrin/eche,le eftrinfechc fbiio li aNetti , che> 
ìptìO commouimeti factidalli oggetti adjra,ainore^peninza,& ka- 
^d, che fono qualità, per )e quali ooi fiamo faniper lungo vfb ha- 
bili ad effere commofsi poco,ò affaiy &'piu,& meno che non fi con- 
uiene, ò fi mezza namete,come fi conuiene,& fono ef^rinfichi per- 
ciochenein noi fi mouerebbe raf?ctto,fc non ci fuflc fatta ingiuria, 
òfe noinon vedcfsimo la cofà amata,& l'habito non na/cc nofcò^ 
ma operando lacquifìa^óc bene operando buono, malo^mal ado* 
prando. Sono in norie potenze naturali, che Ibno aititudinfi^prr le 
quali noi fiamo parati ad eflere commofsi sì,&' siy come la lepre e ij* 
mida, il toro feroce, il enne bizzarro,. & qucflcartiiudmi rig uarda- 
HO la parte appctitiua^ oues^mprinionoi cofiurah, è hntellcttjua in 
cui s*irnprime la (cjenasp,qucfta è propriamente ingcgno,<?. vna dcl- 
1^ parti di quello è conolcerc là fimiiitudinc,& quinci nafcc rcHcrc 
inetaforico,^ di quc/lofi parlfl,p<irò non fi j^uòpicdcrcda altri per 
^iQUa'^vib^ma bjfognanafcciQ con tal' prontezza di Capere parago- 
nare 



FVOR* DELL'ARTE. 147 

nareinffcmsU proprietà delle cofè,3: trasferireill'nome<<l*vna (ìmi- 
le ali altra, ò fia tra$rcrita da altri ò nòi^non toclic «joefta virtù .cofì q^^^' 
dice Ariflotiie nella Rettoricaccheell-è cofa d'jtìgegao tra1c<;o(è 
Àifiimih tronarelefìmilitudinii^tralelonUtìi conformità le ^aa- 
li cirendo fèptiratamcrwc conotciute da ogni huonio.) rton pero fo- 
Bomttafore^fc non fi accorrano, & raccozzarlo richiede ingegno-* 
& nel Capitolo II. del medeHmo libro ragiona del irisferire) no òd 
Yfodelia voce traflaia. & pcrckec^tieiiecoiclilodjno^'chclònop^i- 
Ae in noi, quelle della natura s^admirano^ 6c honorìino , cHendo «1 
trasferire opera «l'ingegno*) il quale è facoltà naturale s*admìra: 
onde Ce per fòrte c nuoua oggrugncndo la nouità admiranone^, & 
l'adunazione genenido perio più dilettai viene la metaforai^^quel 
h nuoua i piacere oltre modo: nondimeno non fi prohibiice l'vib 
dellegii anticipate da altrui . Ma prcfupponendofi fcmprc ne* me- 
todi il fb8rano,(&: la Tegola di tutti Ìi altri, ancoìiel comporre fi <up- 
yonc V n' che voglia cfplicare i fuoi concetti, no recitatore, Se copia- 
tore 2 Hcome i concetti fono nuoui anchor* apportano fcconouiti- 
tii iimilitudini,Ia cognitione delle quali e propria non accattata, & 
mendicata daaltrui. Purechicon rindu(lria,& Aodio ruppliffc 
quello che da natura nongliéconcel!o,(ària benc (cario cTir^egno 
Tkpn già biafìmeuole . Ma due cofè mi ibuuengono da coiifid erare 
prima ch'io mi volti alOV. L'vna e che Ariftoiile afferma la meta^ 
fora perù r' dell'antico^ checofà è quefla^ mafsime fc la nuoua 'èap 
prouata ? L'altri caio che $'Wi l'altrui , come è prcfa da fé ogni me» 
ufora ? Ptrciochcfè alcuno <}icefle,pcrdìc ciafllieduna iiauu- 
to vn primo trouatorc: iopotròrofi i]ire,che anche ciafchcJuna vo^ 
ce hi hauiito il primo irouatore. adunquetion Grn differenza aa la 
«netafora,& l'altre voci,come vuole Ari-flotclc. Quant*alla prima 
^uiflionc pcnfb che ciò auenga^pcrchc ella paragona,^ accoppia h 
•coCe naturali,Ie quali Ibno fcjmprc ftateco$ì,à nelle artifiziali quel- 
le inquanto alle rofcchcin loro fono perpetue, come l'altare è fat- 
to per rifugio dc'mifcri,&fèmpre farà cosi chi dunque dice i' prin 
cipe efi«r' l altare de'mifèn, prende U mctafot a da vn' effetto f-cj-pc 
cuo,&: nato co lainatura loro, però rapprelcnta co(à naturai 0,0: an- 
tica . ha feconda quiflione rifoluerò io cosi . clic quamunquc Tal- 
xrc voci habbinohauuto vn primo ritrouatorc,nor ' non 
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fono ftatc voci ne (ìgnificatiuc fino à che elle non fono fiate nceuo« 
te dal popolo5& come dice Anftot.fbno fatte ìlolitÌ a^vS MKlu/ dit 
vuol' aire ex compofito, de d'accordo: la oue fubito che s*t trouata 
la (ìmilitudine. Se col nome altrui battezzata la coflijò intcrucnga,ò 
nò il confcnfo del popolo, Tempre e metafora. Voltiamoci adcfio al 
C V. il quale fu queAo fondamcto dell' vfo, non della fabbrica del- 
la metafora dubita cosi. La metafora prela da.altri f\ rifiuta, ò: 
è fìmihtadine,& fpezie di comparazione, aduncjue le parole com- 
paratiuc ne anche ii dcono prendere da ahi i; perche no fi parla dell' 
vfodclU parole, ma della loro inuenzione, <?èanchor jl nicdc(ìme 
jntcruiene alle altre parole di comparazione, che anco nafce da inge 
gno il conofccrc il luogo onde elle fi prendono, & adattarle , che le 
fieno fpicgate da altri, quefto è cccidentale, & in vno folo èpoAo il 
conofcerc,& efphcarelafimilitudine,comeil conofcerela fimiliiu- 
dÌBe,& proferire la metafora. In oltre oppone, che ci ha delle traf- 
lationi dal genere alla fpezie ,le cjuali fi poffuno prendere da altri , 
nondimeno non fi poffono prendere fenza fpecuIazione,& la ragie 
ne fi forma così. Quel che e fimilitudine non fi può prendere da al* 
tri. Tra flatione dal genere alla fpezie fi può prendere da altri,adun- 
i]uc non è fimilitudine . Più oltre. Quello che non fi- forma fcnza" 
fpeculationc non fi può prendere da altri . la ira/latione dal genere 
alla fpezie non fi forma fenza confiderazione, adunque non fi può 
prendere da altri. Et fecofi è come fi pioua per ragione: adunque 
ècontraditlioni tra le parole d'Arifloiile.Ma Ariftotilcquado par- 
la delle coinpararioni parla dell'vfb delle voci, che qui parla dcll'ar- 
titudinc di chi le<lebbe vfare . Lafcio ire quel ch'egli dice delle tra- 
flazioni dal genere alla fpezie, che cflendo la metafora vfb di voce, 
ne ragguardando altro che il vocabolo in quanto egli fignifTca,chc 
c della prima informazion* dell'intelletto noflro anchor' rozzo, Se 
commune ad ogni huomo,egli vogha rifoluerein tutti,^ parri,che 
fenza logica, ò metafifica non i\ comprendono,non fàpendo ricoro 
fcere la fimihtudine che è tra fpezie, &fpezie,che è d«l genere, v di 
vn analogo; de tra'l genere,^: la fpezie', che eflcndo la fpezie qucU' 
iftclVo vniucrfàle con la giunta della fua dificrenza al volgo fenfibi- 
lc,come di due 8c di quattro piedi,& fimili. LafTo eziandio the egli 
biafiina Ariflocilc perche babbia tralafciate le parole fitdtie e imo- 

dcratc. 
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deratCjCtoc con aggiunta di fiIIabe,&compoAc «li più nomi,?c qua- 
iiapportano lode airinuentorc, perche comcs*è detto più voItc^nS 
parla Ariftotilcdcli'vfcxidia voce,ma deJJ'attituc^ine àtrouar,on-J 
de le voci ii dcriuino.&Iefìttitie fono bene rpcfTocommuni^comò 
/cricchi nare, ò cricchiare, mugghiare, beiarc3aniti7re, di delle fmo- 
derate,comc chiam cglianchora alcune fono tolte dallVfo alla fco^. 
peria,al&re hanno ìc parli tolte daJPvro,& altre hanno faccia di me^ 
tafora,comc fyluicomus, vcljuolum: però parte caggiono fono qur 
virtù, parte vanno co*l commune vfo dell'altre voci^anchor ch^ 
ad altro luogo habbiamo refb ragione più metodica , perchè egli in 
quefta trattaiione non Kabbia voluto farne imprefà . Ai mcde(ìrao 
proposto trattandofi anchora delle voci con le quali la tragedia 
(puofsianchora credere d'ogni altra poefìa) faccia chiara h fa u ella, 
&n6rabbar$i tra tutte per queA'aflfarc loda le mutatcjintcndo mu- 
tate, come nelle cadenze fufsi&fuflc,irarponevorco,&' norco,con 
voij&nonfoiamentc le trafpoAe congiunte, ma le diigiuntcdelk 
qunllbrtc poesie fe ne riconofcono nella noAra faudla, alcune più 
iitila Latjna,comcetcnim,itaque molto più /pcfTo nella Grccajpcr- 
cioche elle no fono icarcper cH'ere vfate,& proprie di quel linguag- 
gio, & fono magnifiche per cfTer* tratte fuor* dellVafo ordmario: 
perche la troppa domeftichezza perfua natura auiJifce, Neper al- 
tro non CI merauigliamo noi della nafcita del So}e,& perche ogni di 
lo vcgginmo,& ammiriamole cometeA'li €chfsj,i quali auengono 
di rado. Qucfta forma di parole dice 1 ifteAo AriAorilecfrcr' biafì- 
mata da Anfrade, il quale non potcua conofccre , che hvfo loro era 
accommodatoàfart chiarezza non baAa. Cìagionein verobrcue, 
& per qucfto ftura. Laonde fi muouc il C. V.forfe non à torto , fc 
come egli Iw mofTala duBitazione,^: mcfìb lorcandolo,cgli non fc 
n^andafic . Pcrciocheegli non fa vedere come Annotile poifa giu- 
dicarla vinù di coiai parole cffere incognita ad Arifrade, conciofia 
che alcuno potrebbe qui dire ch'altre ce ne fieno,le quah haLbmo la 
medcfima forza, & efì'ere infieme glandi &: chiare. Perche d uno ue 
Jionfiferuonodiqueftcì Tragici, <Sjpiùtofto vanno mendicando 
le rare, &: affettate che Jcpropne,6:naturali? Inoltre k queftefi 

conccdon loro, perche nonì'altre, le quali f.nno il mcdefimovifi. 
CIO < Anchora k noimcidarao qucft' vfo,che k- parole fi traip/ghi- 
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BO)potna {(^vvrtTici parlare grtndifsima ccnrufrone, la qu.ilcof» 
Atterrebbe «uìdenttmcnte .oue nella cdAruttiom s'vfàiTe il verbo 
tran/itiuo, non Ct cowalcendo <f ual (ufìc da anteporre', oda p^fpòr^ 
fC, come in c^ud verfb 

t^ie te ÀfdcidiX K^om^nos vincnc pofftL^ . 
AqoeAc oppofìzione io rifpondereì che Je parole d'Ariflotilc fi d« 
lirebbono pigliarc^non anblutamente^com'c&efi proferifcono , mi 
con qualche xnifura : di poi che le fieno riceume c'ntefè dal popolo, 
ne quelle cn (nazioni £eno unto Arane che faccino flomaco , oltre ^ 
ciò che cTlendo la traged ia rapprcfentatiua,& contenendo ragiona- 
inenciinc^uamoilfTTodo di pronunziarli non moltorimoti dal par 
lai* ordinario non dcueinnalzarfi (òpra modo^ne efTcre tanto gon- 
fila Quanto e Tepica ^cheper fuggetto, & per Aile è digran lungt 
f ili rucuata« La qua] cofa riuouand o{i in qaelle parole alterai d i 
che noi parliamo, perche per cHer' proprie hanno dell'admirabile, 
ma fi rileuan«,perche fono fuori dcllVfb commune , elle vepKgono 
ad effereconuenientifsime)&: confeguir'x^uella mediocrità,1a (]ua)e 
fi ricerca alla tragedia che ella non fia volgarel, mane anche troppo 
lontana d al pai lare che tra le perfone graui s' vfa alla giornata .la oue 
t'altredi che parla per Arifraae il C. V.fì rileuerebbero troppo fbura 
U grado della tragedia: te quali fanno ad vopo per Tepopea^aggran* 
dendoia fauelia molto fbura l'vfb commune , Se quefte fi feiìbano 
all'epico, <ki%on4ul ogni occafìone> ma quando r'è di meftierodi 
grandi fpind^Sc di <^tit!itm>re Bacchico, di cui poco apprcffo dirc- 
oio. Ne perciò fe^uirà alcraa iconueneu olezza parlando , perche 
non tutte fènz'ordine, & termine deono fc^ia/ luogo^ma bifogna 
che il tragico ft vaglia di quelle che già fi fon* cominciate a metter in 
vfo ne fon' però tritc,& ordinarie^tarchcelkfòno intelligibili, ma 
oon vili, quali cofi fitto poema defid era. Quefliper mio aduifòfo^ 
BOI cocctti (parfì nrl volumedelO Vwò almeno i principali, col cui 
mcEO egli s^c partito dal giudtcio d'Anftotile,^ da alcuni altri prin 
cipalifcntcori- ReftaadcfTochcnoiftrigbiamo alcuni tcfti,ondc e* 
gli prédeoccafìonc ò di notJrcpocacotinuationc nell'opera d'Ari- 
floulc,ò ucrooue egli co Icfue oj>inioni muta la Lczzion' de* tcAi 
V quali incGi^enicn ti fe pcrnoi fi pouà riparare ci pan-J hauer' fatto 
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»f)aft££i, 8c porremo fine à quefto noAro trattalo. Due fono i lu<V 
ght a mio parere oue egli noe» con {li/ione il primo che dice co(ì. 
jj Hotal^hiucftigadoiic (è la tragedia hab^M^re fpexic . perche non p^^j^ 
pare che fi continui ne con le coie*ktte>ne con Quelle dadirfì^con^ jella 
ciofì^ che di fbprar sVo^ detto dell'origine delle lauolc rappref^n»- paiw w 
tiuc, di poi immediate A tratta come elle riccueisino alcun* iccreicf- 
mento, tra i eguali concetti è intcruofto,pcrgiudicio ÉttOCjuefto non- 
molto d propofitòk. Ond*iadico Che hauenoo Udramadca due par* 
ti^Tvoa che appaibenca) poeta,&airaconftiiutioncdX1È^cheèet 
iènziak, l'altra a farla rapprefentart in teatro, ^Tiddob a metoch*^ 
è accidentale: s*era deno fin* a qutut ilelle pani efienziali delk pof«^ 
fia, poi dopò fi cominciala trattare deHircofie: appartenenti alla ra]^ 
prclcntazione^&'micttcparofccofìtiniianO'qaef che fideucdire ca- 
^uclcKes'c detto allVfànzad'Arjfìotile, ilciualeciò fa per chiarex^ 
za^ne (Uoi metodi, & fifiioP tralaiciar' nelle bozze . Tal' che (è <^ue- 
fuifebozza^come fi (uppofè d* principio il C;Vwè veto che qu»»' 
fta parte no ci haurebbe ad eflere^nw porclicella c*c mi par^ più c& 
•cncuole a. credcre^chc cMa non fia bozza . 1,'altto luogo è quello, p^^^ 
^\ Veramente è Aato- detta prima: che cofir fia riconoTcenza- jiiticiL 
>4e anco qui riconofire legame alcuno, & maraniglìafiche in tante tv 1 1* 
partite fi ha trattaco dtlla ricono^éza^&efTendofi prima molto 
nanzi auiatoà trattare de^fiioi modi fi fia interrotto il ragion ameifi-^ 
to, 5c poi dopò tanto fpatio ritornato che noi diciamo- che Ari- 
llotile in quefta parte parb ipropofito della ricognitrone, & che di- 
fi>p! a fenderà parlato non ex proi^b , ma per dichiararci le {pezie 
delle tragedie,&: quel chcfullè larauuiluppat.i,&in quel che la fuC- 
differente dali'altie,hora la rauuiluppata è quella cheh4 la rico- 
gnitione^&r lapcripeoa, però per intelligenza di quefto biftgnò thr 
egli CI d:chiaraiic come Àeffc quefta ricogniQctìe,ra qual colà finita; 
quantoa quel propofito baRaua, egli fi Volle fpiac^iare dalia matCK 
ria,chceglj haueuaallc mani, che era dfellc Ipezicò JitìTcrcrtre àcìTt 
Uagcdic: &qucfla altresì com]>}ita egli fi rinolgcn fpcdirc la rico»-^ 
gniziune . Ne veramente mi pareua.tantodimcii* il vedere quello- 
filo^ chctaiitlmoifionoftlofcorgenTe ageuolifsimamete^di'manicra' 
thcio<lirimac;inochca lui intcrutniflc v;li(] medcnmoche aduicce 
^chi Uà /parioìi fi eie, ò a clu bàli locchiali^^di retro tinioyihc tutto 
o.-lu. cid 
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ciò che gli apparifccauinti fcorgc come nella inedcfima guifacolo- 
rito^coficgUhaucdo coperto riiitcllettOili quefta tintura d-imper- 
fettionc fi gli dimoftrauano tutte le cofe piene d'jinp€rfettione. Se fi 
gji afcondcuano lebclley.zee* veri colèri . 

L'vltima pat tede*nortri Difcorfi conterrà alcune corrczzioni di 
tediane perche à molti per rcgrcgiafua dottrina no habbiadaioaiu 
tp,& JumciI Q, V.ne perclie io mi niuoua co empito ad attraucriàr- 
fni a' Cuoi giudicijjCofa. veranKCC indegna di leale Scrittore, & à cui 




parato che egli 

tile,ì quali però (bno pochifsimidi chehabbiamo a lederne grazie 
i Dio chetante più è cjuel che refta inigJipiC: de tra qucfti è quando 
ragiona Ariflotjlp ddla virtù naturale del pccca^&dic^òda vn'fuo 
ri di fc M iioLviKOM^. Negido il V^.come è la veiita.cbe nulli fia quel 
furor* diuino che narra Platone nel libro da quello fu^gctcointito* 
lato*, vuol' ancora che in quello luogo Arillotile accenni ia falfità dt 
tale openioncyii: in cambio di quella particella difgiun:iua (ò vero) 
legge negatiuamente (Non)<S(: replicando Ariftotile due volte nella. 
Poetica coteftomedcfimo concetto .pare veri/imile che egli voglia, 
<cbc IVn* Se Taltro luogo fi legga ncll'jìlefso modo .. Hora q\ii è cofa 
maot/cfta che Te berne Annotile non cpncede quel furore, che giuda 
ca Platone infpirato da A'pollo ,& dalle Mufè^nondimenogiudica, 
ic Probl, che nel poeta fia alcuna Ipezic di turore, la quale nafira dall'abbondS 
tadcll'humor malinconico, il quale per eficr mobile, &impctuoro 
fi grandi effetti,^ induce infino l'huomo ad indòuinare,&che quc 
fta fii l'openion d* Ariftotile n apparite quefto, perche egli ne rcdc 
la ragione,conciofia che eg\'ìiìofìcnoì^iroL9iKOi\(:ìOQ pieni^di ghiri- 
birxi. & fà menzione delle Sihylle,de 15racidi,& d'vn Mara co poeta 
Siciliano,! quah erano vcrfificatori,& profeD,& dice clic allhora fa- 
ceua bene Maraco che quel! humor* li nfcntjua,<^' quello ortctto,& 
ri(èntimcto della milinconia chiama A riftot»lc utsroLffi'v, Per io che 
iocredcrrei, che quella Tuffe la vera Icttione del tcftod'Ai illotilc ite 
SfltTiJto/ non f|tTflC5"<ito/. Et quantunque non fia mal detto qudlo 
che è già riceuuto,perchctalihuoinini abbondano di mezzi ^uuc- 
nendo quello huanorc di molte Ipciie dcJii o^etti,& pan"ati,&prc 

fcoti. 



FVOR* DELL'ARTE. i^j 

/cnti,& contenendo quefti (come fi fcriue nel Libro icìh. diuina- 
tion ck' fo<r^nì) i cócctti futuri, fono ritrouacori fingulari,& poi che 
ijueirhuriorcha mori imperuo(ì(simi pu6 produn e ancliora in al- 
trui moti molto gagliardi : ma quella voce ecllatico ritroua la più 
principalc,&: più vera cagione. Anchora l'in^cgnofo c mol)jJe,pcr- 
ciochequcl chefacilméte riceueogni fpezic facilmcrc fi muoue, co 
me fi vede nell*acqua,&: nell'aria mouendofi cómuoueanco li altri: 
cociofiachcncl moto dell'animo intcrucga,comc nel moto del cor- 
porondc diroprahabbiam'dettonafcer'ciuell'atìrcttcs che fi chiama 
compafiione.,perche vna cofa che giri fà girare anco noi, cjuando la 

fuardiamo. Pcrddicc Ariflotilecheil far'vcrfi. Se poetare c cofa ò 
a ingegnofi5,6 da huomo ruriofo. Etqucfto in oltre fi può confcr- 
mare,perchc Ariftotile nella Rettorica parlando de nomi inauditi , 
òc delIVfb loro, dice che conuengono quando fi parla co a*fctco,co- 
menellifilcgni: pero à volere che eglino habbino luogo,bJ^bgnaa- 
^pcturechcli vditori fieno cominolsi,conciofia checóuengononel, 
cóccttocon l'oratore che gli muouc, laonde (èntonocotai voci vo- 
lentieri . quindi foggiugneAnftotile vna fcnttnza la qual fa molto 
i quefto propofito,chc fimil' voci s'affanno co la pocfia,pcrchc i poc 
ti fono mofii,& in che modo mofsi? dal f urorc,& dall'aifv tto,il qua- 
le cfficacifsutìo nel malencolico, il quale cfprimcndo con parole 
iòllieua l'humorc in noi altresì y& ci muoue à fuolcnno . Onde è 
vero quello che diffe Horazio. 

Format enim natura priits nos intusad omncr/L^ 
Fortunarum habttumy iuuat, aut tmpcllitad tram 
Ky^at ad humum mar ore gratti deducit, ^ angit , 
Vojl effert animi mot uf interprete lin^U L^ . 
& qucfta infijrmntfon'che fa la natura è fondata in tal' humore , ^ 
perciò conchiug^iamo,chc la verajctturadi^qucMuoghi fia con dii; 
giuntione non có fjgnodi negationc* Ma fi^ quinelfa Poetica Ari- 
Hotilc vuole che li buon poeta habbia aiquato di lurorc, & del ma- 
hnconico,& he' problemi li loda pu<lf<Iònororrtnnati,<S: ce/lati* 
ci. perche biafiin*cgli nel librodclia diuinj/ionc vn'pocta nominai 
lo rilegidc,j)chc cgij fia /inule i' inaJincon;CA? Ja ra«^ione perche egli 
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thbiaiitni è,cK.*i malinconici per fimilitudinc iriipalTano pr^fliGìi^ 
mamcmcda vn* concetta /id vn'akro^comeda Baccoà Marte, cUv 
Marce à Venere, però h poeti maiincomci effcmloquefta la; natura, 
(il tal' Kumorc anth eglino faranno fb^gt^;ti aJ nìctit/ìrop mancami 
to^& pcr%:io degni di b*a fi ino. Per torvw fucila difficiiltà ioconfi<» 
dcrcrci in vn^pocta tre cofc^la vehem<n/>.4 d.i:Jlo fpiiito^la ^randezz^ 
delle parolcy6':laconllitutionc^coQi>cfsionc,& coKerc^a dclJv <;o- 
fc, clic fi dcono trattare, cioè la CQ.npolI/jonc della f4uo^..yO>vei:a-» 
mente delle parti deirattionc Etcrcd.eiretsclìet(uido fi lauda Arw 
ftùciksche la budelc>fO$'eftendeir<alli>fpirHo^<i>^alla k>cutione,n« 
PoccalTe delia compofition* dcHa fauola-y^c conlljcuuon' dcirccofe,'^ 
c^ale ricerca krmcz/ai,^.^iudicio. Diròaduncjue che n«* Problc-» 
nji, & nella Poetica AriftotrJe parlr de)^inuentione^pi^}tu(^^à^ & 
fpreifacon parole canuementi..<Sf otte ^hia fi ma che ilbiafTmorag 
gaardila codittukrne delle coieja eguale diffìcilmente Ci può auciw 
tfcre da loro, conciolia che fieno troppo mcon^nri * 

Rttroaa vn' altra voltai! tcfto d C\ V^ doUc Apiftoole fi nxijiom 
wm della tragedia di C^iarcino,^' mi imagino che i-gh non comprenda 
li fenfo delie parole d'Ariftoiiic,jU]ualc (s'io non mi inganno è 
fto) cUc in c]uclld uagcdiaifl rapprefeniacomc Anfìarao fàlìnel lem* 
pio in^pcefenzadd popolo^ma non fi rappreicntò poi^come figli ria 
kiil&>ne fi douetccfac mci>cioncncljiati ag<rdia^ò per via^iirmnrto^ 
ò> d'altra rifpoft.i à tacita obiettionc^cbe egli ne fulTc vfcitoMal clic lo 
fpcttatorc le l'hebbc ad tJ"naginarc,(Sf perciò cade wli gratia al popo- 
lo,&fù (come dicono 1 Latini) explofui^&^r ' ' uus,d (]uaiftnfo 
traen^ofì ottimamente dic^uelte parolc^come elle Aauno hoggi n^ 
teflo, non hò giudicato che faccia molto à propofitoil muta ile . 
E' picciolifsima cofa quella che egli oppone ad AriOotiTequJdo pnr 
radcllaricogni/.ioncd'V!yire acafa fiw, dicendo lui da* porcai, d: 
da' pallori, concìolia chcegli fuffe vn' porcaio,& vn'pa flore j & fa- 
rebbe quella vn'oppofìzione, allac|ualc flaria ben dire , come difTt 
il mcJefimo Ariftocilc d'^Homero, cTie fu riprtfo dell'hautr* dettp 
canta alJa mufa,& comadato<ioucndo pregai !a,dice che queAa du- 
bita cionc era di bypocritìeo non del poeta, cofì fi potrebbe dire,que 
£ta e obictiionc, à cui è tenuto rifpondcre il Gr3mm3ticc,non qufl 
cb^; fcriue il metodo delia poefìa . Pure* acciocl^nou ^fli luogo ali- 
le ca- 
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te CluilKi/ fooi contri A riAoti!e,gIi ridurremo in memon'i «ffcr* co» 
fi Confuetadir*! Ldij, li Scipiom,& picndcrc il numerorìnfinito^ 
dclpiù |>c*UìnguI.ire,&dcirvno . Tanto èpamtotonucneuolc 
DCCcfTario d'»e al dotti fsiiiìoC V» indifcfàd^Ariflotire^ncpcrcon- 
tradittione-^òdirpretnodi rant'huomo^ma pel dtddcrio dclJa ve* 
Irti, fi come io da prindpio d^^S]) la fjual mia picciola fatica io prego 
che Dcì medefimo rcnroacccttiate,&: fc pur'eUa harà forza di dar lu- 
jnc alle co^è dette da Anftoiile,& <}uieure Iimgegnt voftri, ^ opc- 
wrcin voi ^chenon tanto arditamentcvi partiate c}a''giti dici; detti 

amKbi>& per tanti fccoli approuati , ne renderò grazie al lu- 
^ me di rutti i lumi , il quaJe habbia illuminato T'intcllet- 
to mio , & coi Tuo fauorc ardirò ancora di fcuarc 
£mìli tenebre ad altre parti della fìlo/bfia pec 
bcnefì2Ìo pubblico , & gloria de' Sercw 
nifsimi Gran Duchi i quali m'ha 
da giouanetto fin* à <]UJ per 

€}uefloeHctta nutrita • 
&ornatodigra ^ 
di hpao- 

reuoli^ acciò che niuna ^tica,cKe nel}» 
verità permefipofsa impiegare^ 
paia à me graue^& à v oi rie; 
fca per voftro viilt 
fcarfà. 

* 

Fùu dclt cUauù , ^ aJtfm& Diporjò . 
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CO] penfarcc.f.cjlpeftjre cir.i.booncragioae buona ragione • ci Teotletto 
T(ro4cttec,t.coDuer/ìonec^nner<tone c. più collo e ìoric più lollo 
tolt o mal nodro mal c). dilli ftromeoti dcUi (fro.nenti c. f.lciiiSu» Icnibus ear.6, 
•M»7»>ii. vir;':r«(ì,7.f««)r)««atfA.t*«a}'>iV/Ka7«.Ron v'e il.nc i!.c.8.lc Jiccun fi diceui. 
.f< N 6 meritò.nc meritò. CI fedii fjgg.del t^^g c.it che fendo. & feado it.ebrvcV* 
) )*encyclope(lia. |6 li rarrebbe. Ci varrebbe. 19. icl moto dal (-nocu.ii.vMa^Mi,* 
^•'««•f. XI, formaciueforTiaune. xa*d>^pò ciic.ma d pócbe aj.epoperci. epoper* 
s<4.coscctti o fepirati.. con certi fcpltati.^4'aJ«^l€^1^^3.I•^^Inque l'c.x^, quarto. ch*l 
quioto^quarco ch'in qutoto a5*fiarte di, forte du t^.icctibpì %na più attribaironpià 
»^*da Somma.in rom:na »8.L'clogt^.re|c^o 29 & di ountera di uun>cra.}t. proc^ 
c)a.procé<Ìe ja.dal i>rtm« delprimo.3i»dal poeta del poeta ^j.cbe intcrcche rnte(e 
f j «propefico ì* propofito J 4.} 5 «icle 5arc.a ut delegare . j « . y w^if •/. fVT«» 
f«>f«^fM,?tmf.t*4i^ Edipo, che Edipo, e» 4ì'Cae^elopcdiacDoyclopedia, 4;*^ ta par 
ìi fa Ptr 4if* Hi» ■art'«r•c•44•dimo^lra)i'lmlta^ionc. dimoRra che i'iniir.izione 
44Jtft^hoc.t;rcc hxc. f a.ne aalcerebbe.non nafccrebbe. $ x. riotcnd^onoN^ ncrn* 
4oBO ff •fauoia cpofta faaola pofla f 5.parn f)roaiientt.partr,e iiromenti deuino { 6« 
CMlia.CttUa 57.«'^«a|Wv, •'^«Amt e.^p.t^chiUde* Acbileìde. quello che è foo* 
quello é Tuo éo. Li cfprtme.6 c prime 6i*4i PaUade.dì PallaQCe.éj.aiTa'u^'ailìedio* 
aCaltiil'aflalto. #|.tlicgn^,abicgnae fij.hera corous.hcraerraDs.64.dall'a(eBtc del 
l*age9kc. ^#.più parola, ptà parole 6é.aaa cui ha.Qia e* ri ha.6^.Epido Edipo. 67. d* 
•«w.daani.tfà.inaggiore«qiuodo,mag^iore,quanco é».più vicina.più vicinu.69*da 
Pilolofo. 4a*Filofofi.7o.che ogii muuciooe. che non ogni mutatione.70 di poctia. 
di foifia.74*8cqtieftala.&ena'eqiie£lala.7f.Eccò{i ancora. Eccou' ancora .76. il 
tcr<iiiae.c*l ccr(Tìioe.76»pooo (naoua<poco muotte.So.dcinoni che.dcmoDÌ|di« So.tol 
ga chel*o(>po6co.telga,Ac l'oppofito 8 j.lTvfadey r failct^t. fegae di t a fatto. f?gue * 
•oa£Mi».l5.E(hadagaSo.Rhadaguiìo.8^dalbbcllc^za.dclU bellerza. Sé.dall'huo 
MCuall'hnono. S^.Sf il poftibile* è pofs bile, 9 i.ne da hiftorico.oon da hiftorìco 94 
«niaerfalc o come, ò vQHicrfale co.iie 95. poeta dalla m JÌÌca.poeta,delli mufìca.^ó» 
falera perfoiia.s*alcra pcrfoaa»99.^*r«vfli(«r/«i,. i»8»r»? <«»*i .car.ioo. più mobili 1 
quella via. più mobile, quella >Ca. circe 101. hl'iorico « chedeteravÌDa.;biflorico, 
^eterontaa. iox.& in terzo.& in terza«iox.non l'hauelTe. DoniThaucfle. xo4.al(ranié 
ce ritticirebbcatcramente non rtufcircb!>c.iiu il pafcu.il paK-o* 111. dalla Chiefa del 
4eUa Chieia,dcLio8.df fcopricit difcoprtrci loS.a^cor chenonfiano. ancorché 
fiaoo io8.(i difcorda.fi difccc^:. 1 14 ifr x»''*M*«»» ••1l-txi/i«r'/i<«'«i»ii j. perai* i- 
co* pirallico. 1 1 &.uoa dirne.oon da ci. 1 1 a.coetai.xus. 1 ix. 11 òche fi è cucco, che 
oe è tutto. I i7.haeicntJxdenr. i »o.percuo^cferibttf. pe.Qftì fecibos. i xo.dal Grò 
cordai becco.lxi.la quale fi iDtì:fa»la quale è d iflri(ra.ia}.ix5 quel male non. quel 
male cbe 06 1x7.0 fcemit^.òliceurJce, iji.aU-i«i«a|vx«>«i^T*ÙKerea nudiu;«inccr(a 
o};ii& l|9.&(ceQare & fiear^re. I4x.de qualuda q lal'. i47.fadunaztoo?.radmi 
rarjoac. 148. fpci:icche ctfca jo.*p£zi?,cdcn !o 14^ dch'«alo.dtii'vio.l49> Solcali 
pcrclie. ^Ic cbe perche* 1 49* a!>n bai)i.noj balìa. 

Gii alcri fi fon lafciati ai giudizio del difi:reto Lettore . 
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